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CCCLI. 


Al signor conte Durazzo ambasciatore ce- 
sareo in 


V inezia. 


Sb io non fòssi già « mille prove da lun- . 
go tempo convinto delle benevole disposi- 
zioni del generoso animo di vostra Eccel- 
lenza a mio riguardo, non mi permette- 
rebbe ora di travederle l’efficacia , che han- 
no avuta a metterle in attività un sol ri- 
tratto , e pochi miei versi , sino a procu- 
rarmi ne’ venerati suoi caratteri una invi- 
diabile confermazione ^ella sua da me tanto 
ambita , quanto poco meritata parzialità. 

Io me ne sento in sì fatta guisa ono- 
rato , che per questo utilissimo ufficio io 
perdono di buona voglia al ritratto , ed 
a’ versi miei l’altro svantaggiosissimo eh’ es- 
si mi rendano, pubblicando quanto male 
e la figura e l' ingegno mia abbian saputo 
difendersi dall’ insidie dc'gli anni. Nè si 
ravvisa meno 1’ invariabile propensione di 
vostra Eccellenza a favor mio nel visibil 
piacere , col quale si degna comunicar mi i 
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benignissimi sentimenti che conserva tut- 
tavia e per me , e per gli scritti mici la 
reai Arciduchessa infanta di Parma , clic 
scorta da me una volta fortunatamente in 
Parnaso , fece ammirare verificati in lei 
tutti i favolosi pregi d’ Apollo (i). Se mai 
qualche destro accidente somministrasse al- 
1’ Eccellenza vostra l’opportunità di espor- 
re a cotesta adorabile mia protettrice il 
mio contenlo , la mia gratitudine e la mia 
venerazione , s’ accrescerebbe a dismisura 
il mio cumulo delle tante grazie , delle 
quali mi trovo già debitore. 

Il giovane compositore signor Scliu- 
stcr portatore dell’ umanissimo foglio di 
vostra Eccellenza è stato finora due volte a 
favorirmi, e per quello ch’egli già è, non 
meno per quello che promette di divenire, 
panni degno della protezione , di cui vostra 
Eccellenza 1’ onora ; ed io mi auguro facol- 
tà di utilmente secondarla. Non supplico 
1’ Eccellenza vostra dejla continuazione della 
sua grazia , vedendo con qual eccesso di 
bontà ella previene le mie preghiere ; ma 
non trascuro però la sempre sospirata oc- 
casione che mi si offre di riprotestarmi col 
più grato e più ossequioso rispetto ecc. 

Vienna 6 novembre 1 7 76 - 

(1) In una magnifica festa teatrale intitolata il 
Parnaso confuso , eseguita in musica da quattro se- 
renissime Arciduchesse nell’ interno della corte im- 
periale , S. A. R. rappresentò mirabilmente il per- 
fonaggio d’Apollo. 
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CCCLII. 

V 

ÀI signor conte Agostino Litta. 

Milano 

M-. degl’ indubitati pegni , clic, tro- 
vandosi anni sono in Vienna , si compiac- 
que darmi V. S. illustrissima della di le* 
a me generosamente conceduta sua grazia ; 
e temendo di perdere al fine i diritti di 
così prezioso possesso per un troppo lungo 
disuso , ho procurato d’ interromperne la 
prescrizione, approfittandomi della parzial 
bontà che per me dimostra cotesto tanto 
degno , quanto gentil signor conte colon- 
nello Bolognini, perchè ravvivasse egli in 
mia vece a V. S. illustrissima la memoria 
della costante ed ossequiosa servitù mia. 
Ma 1’ eccessivo contraccambio eh’ ella mi 
rende nel riverito suo foglio d’ un ufficio 
suggeritomi dal mio debito e dall’ amor 
proprio , benché trascenda visibilmente il 
merito mio , pur mi lusinga a tal segno , 
che nè il naturai mio ritenuto tempera- 
mento , nè tutta 1’ autorità della ragione 
mi difendono abbastanza dalle violenti ten- 
tazioni d’ un’ insolita vanità di cui mi tro- 
vo inaspettatamente assalito. Alle proteste 
Mctas.yol.XyiH I 
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di stima c benevolenza d’ un fautore così 
illustre e così illuminato ; e ad espressioni 
così affettuose , cosi vive e così poco co- 
muni , è troppo difficile che sappia conser- 
vare il suo equilibrio qualunque più misu- 
rata moderazione , non che quella d' un 
seguace d’ Apollo. Il candido e sincero ca- 
rattere dell’ animo suo non mi permette d’im- 
mag inarmi eh’ ella abbia voluto procurarsi 
il piacer di sedurmi, onde non posso at- 
tribuire i trascorsi del suo giudizio a favor 
mio, che all’ cfticacia di quell’ amore di 
cui si degna assicurarmi e di cui io son 
più superbo c contento , che di qualunque 
più elevata graduazione in Parnaso. Ne im- 
ploro da V. S. illustrissima la continua- 
zione , c sperb a dispetto della troppo scar- 
sa attività eli’ io mi sento a meritarla con 
altro , clic con una non mai interrotta gra- 
titudine , e con tutta quella tenera amici- 
zia che si può accordare col rispetto con 
cui sono e sarò invariabilmente ecc. 
Vienna i 3 novembre 1776. 
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CCCLIII. 

Al signor cavalier Carlo Brosch». 

Bologna, 

IT* 

J-icco un’altra araoros : ssima del mio di- 
letto Gemello , che replica per eccesso d' af- 
fetto le approvazioni , che già in una pre- 
cedente letteia avea profuse in lode de’ po- 
chi miei versi sulle delizie di Sehonhrunn, 
Tersi che non hanno altro di luminoso che 
il pubblico distinto gradimento , col quale 
gli ha nobilitati 1’ adorabile mia Sovrana. 
E questa ripetizione jni consola infinita- 
mente , non già come meritata dal suono 
della mia lira scordata ; ma come prova 
incontrastabile del tenero vostro affetto, del 
qusfle , benché io ne sia a mille prove si- 
curo , sempre dolcemente mi solleticano 
le nuove confermazioni. Il pensicr di ono- 
rare con una sua visita il mio caro Gemel- 
lo , è degno del cuor generoso dell* altezza 
reale dell’ arciduchessa di Parma ? illustre 
fautrice delle belle arti, e giustissima co- 
noscitrice ed estimatrice de’ probi , candi- 
di ed illibati costumi suoi $ merce assai 
rara , e non da molti , quanto si dovreb- 
be 3 apprezzata.. 
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Io 1’ ho sempre presente in figura il’ A- 
pollo , nella qual ella con 1’ angelica sua 
voce , e con V incantatrice sua presen- 
ta fece diventare ammirabile e sublime un 
debole mio componimento drammatico , 
scritto per ordine dell’ augustissima Padro- 
na e del quale per l invidiabil soite a 
cui mi vidi allor sollevato , io sarò sem- 
pre superbo. 

È una grazia clic mi consola , quanto 
mi confonde , la benigna memoria di' ella 
mostra dell’ umilissima servitù mia con le 
replicate generose commissioni che si è de- 
gnata di lasciarne di rendermene informato 
prima in Venezia al signor ambasci aior 
conte Durazzo , ed ora ai inio caro Gemel- 
lo , il quale dalla situazion del suo cuore 
in somigliante inaspettato avvenimento , 
può perfettamente immaginarsi qual debba 
esser quella del mio. Addio, caro Gemel- 
lo ; sarei più lungo , se le mie famigliati 
affezioni ipocondriache , che col sollecito 
freddo imperversano, mi lasciassero la facol- 
tà di esserlo; ma non cessate di riamarmi 
a dispetto <le’ miei difetti , e non dubitate 
mai’ ch’io non sia sempre il tenero vostro 
costantissimo Gemello ec. 

Vienna 1 3 novembre J 


Digitized by CoQ£[e_ 


L ETTER E 


9 




cccliv. 

A stia Eccellenza il signor conte TVilzech 
ministro plenipotenziario cesareo in 

* 

Napoli. 

TT ' 

VJ k libro d' autore , di cui non ignoro 
• le indefesse applicazioni , il raro ingegno 
e la vasta dottrina , ed a cui mi trovo ora 
debitore del distinto onore de’ venerati ca- 
ratteri dell’ Eccellenza vostra, esige -da 
me la più attenta cura nel considerarne 
i pregi , e la più esalta giustizia nel pub- 
blicarli. Ho già incominciato con piacere 
cd ammirazione ad adempire il primo di 
questi miei doveri , ed ho già soprabbon- 
danti materiali per affrettarmi a soddi- 
sfare al secondo. Così avcss’ io facoltà di 
esprimere l’ antica mia ossequiosa stima 
e per 1’ Eccellenza vostra e per tutta la 
- sua illustre famiglia ; il contento eh 1 io 
provo nel veder avverati i miei presagi 
ne’ suoi luminosi progressi , ed a qual 
segno mi consolino le visibilmente par- 
ziali espressioni che mi assicurano della 
sua generosa benevolenza. Supplisca l’ Ec- 
cellenza vostra all’ inefficacia delia mia fa- 
condia , mettendo in gualche esercizio la 


Digitized by Google 



i 9 LETTERE 

dovuta servitù mia, onde io possa almeno 
con una pronta ubbidienza dimostrarle co» 
qual vero, ‘grato ed invariabile rispetto io mi 
pregio , c mi pregerò sempre d’ essere ccv 
Vienna 21 novembre 1776. 




CCCLV. 

Al signor Clemente S ib il iato- 
professore in 

Padova » 


Dai. padre Salicrì mi Tu nella settima- 
na scorsa recata la gentilissima lettera- 
di V. S. illustrissima , che avrebbe ba- 
stato per farmi formare una degna idea 
del valoroso scrittore , se già non Paves- 
ai antecedente mente formata nelle replica- 
te letture del suo eccellente poetico com- 
ponimento, comunicatomi tempo fa da 
questo signor conte di Rosenberg , a cui 
non lasciai ignorare il distinto pregio , 
nel qual credo ebe debba esser tenuta una 
così dotta , ingegnosa ed elegante fatica 
in cui rispondono le molte ricchezze , 
delle quali ha ella fatto tesoro con lunghi 
stndj e severi , senza ebe ne risentano il 
minimo svantaggio 1’ -armonia , la chiarez- 
za j la nobile fluidità , e tutte le altre gra.-^ 


Digitized by Google 



LETTERE 7 * 

feic alleltatrici con le quali si rendono si- 
gnori degli animi altrui gli eletti abitato- 
ri del Parnaso. Io le sono sommamente 
grato dell’ occasione che mi somministra 
di congratularmene sinceramente seco , 
quanto 1* Lo fatto con me medesimo nella 
scoperta d’ un mio così valido e benefico 
fautore. So che qui dovrei protestare con- 
tro gli eccessi della sua visibile parzialità 
nel giudicar del molto circoscritto mio 
merito ; ma trascuro per ora di farlo , 
per non amareggiar così subito il piacere 
df gli acqu sti in'ei coi rimorsi di non me- 
ritarli. 

Non ardirei d’ asserire così di leggie- 
ri , clic degli apparenti o veri disordini 
che s’ incontrano nella Lettera d’ Orazio 
a’ Pisonì , debba tutta attribuirsi la col- 
pa alla malignità degli anni ed all’incu- 
ria degli scrittori ; poiché questo divin 
poeta , rispetto all’ ordine , si mostra po- 
co scrupoloso anche nelle satire , ne’ ser- 
moni e nelle altre sue lettere , non che 
ne’ componimenti lirici che assai meno 
T esigono $ ed avrei troppo ribrezzo nel- 
1’ arrogarmi 1’ autorità di correggerlo. Bi- 
sogna per tale impresa tutta la dottrina , 
e 1’ eccessivo coraggio degli Scaligeri e 
degli Heinsj , dc’quali 1’ ultimo , nel proe- 
mio della sua versione della Poetica d’ A- 
ristotelc , francamente si vanta di averla 
in meno di tre giorni tradotta , emenda* 
la 7 risarcita cd ordinata. 


*3 lettere 

Quanto io disapprovo le affettate pe- 
dantesche idolatrie per gli antichi, tanto 
ne ahborrisco il disprezzo , e panni , che 
disordinati ancora come appariscono i ma- 
gistrali precetti del gran Venosino , saran 
sempre oracoli utili e venerabili a tutta la 
posterità ; ed è, a parer mio , molto lo- 
devole il ripiego di Boileau , che volendo 
arricchir la sua lingua d’ una Poetica , ha 
inclusi ordinatamente in essa tutti gl’ in- 
segnamenti d’ Orazio , senza impacciarsi 
a correggerlo. 

Sarebbe per me sommo vantaggio e 
piacere il poter comunicare con V. S. il- 
lustrissima e la mia versione della Lette - 
ra a' Pisoai , ed un estratto da me atten- 
tamente fatto della' Poetica d’ Aristotele , 
ed illuminarmi ragionandovi sopra con un 
suo pari ; ma come lusingarmene in tan- 
ta separazione ? II trasporto de’ manoscrit- 
ti oltre Tesser soggetto a mille rincresce- 
voli vicende , non gioverebbe al mio in- 
tento ; poiché T utile esame eh’ io ne am- 
birei , dovrebbe farsi con un ordinato com- 
mercio di lunghe lettore , al qual già per 
V addietro poco inclinato, son reso al pre- 
sente fisicamente mal atto. L esortazioni 
degli amici non lian potuto finora vince- 
re la mia ripugnanza d’ abusarmi dell in- 
. diligenza del pubblico , consegnando ardi- 
tamente queste mie fanfaluche alle stam- 
pe. I doveri, del mio stato m hanno pur 
troppo lungamente costretto a farlo , più 
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di quello clic avrei voluto j ma quando 
ancora questo mio ritegno ( sia ragione o 
difetto ) rimanesse invincibile , non ne 
risentirà certamente gran danno la lette- 
raria repubblica ecc. 

Vienna 19 dicembre 1776. 


CCCLVI. 

Al signor abate Mezzana. 

Parigi. 


So» debitore moroso di oltre due mesi 
e mezzo della risposta ch’esige da me 1’ ob- 
bligantissima lettera di V. S. illustrissi- 
ma data di Parigi il 23 novembre del- 
1’ anno scotso ; ma non è senza legittima 
scusa la mia tardanza. Molti tìsici c mo- 
rali , ma canonici impedimenti si son 
frapposti all’ adempimento di questo mio 
debito , fra’ quali non è il più facile a su- 
perarsi quell’ invincibile irresolutezza , che 
per difetto di temperamento, costante- 
mente mi assale , quando si tratta d’ af- 
frontare il giudizio del pubblico con la 
stampa d’ alcun mio ancora inedito com- 
ponimento : ma per non aggiungere a- 
S li altri miei difetti anche la taccia d' uua 
rozza ingratitudine alle sue cortesi offerte 
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c parzialissimo espressioni , ecco ( dopn 
averle rese di queste le dovute sincerissi- 
me grazie ) eiò che sul proposto affare 
posso ingenuamente significarle. 

È vero che il fu signor Conti , nel- 
V anno 1773 con diverse sue lettere mi 
sollecitò a comunicargli ciò eh’ io poto» 
raccogliere d’inedito fra gli scritti mici ; 
ed c anche vero che giunse a vincere a 
segno le mie repugnanze con la seduttri- 
ce offerta d’ una edizione emula a quella 
magnifica del Goffredo del Tasso , clic so- 
praffatto dalla debolezza paterna di veder 
i figli mici signorilmente abbigliati 5 io 
condcscesi ad assicurarlo di compiacergli r 
quando fossi convinto della possibilità del- 
la troppo dispendiosa impresa 5 con 1 1 n “ 
contrastabile argomento di vederla ante- 
cedentemente in tutto , 0 in parte alme- 
no , eseguita. Ma egli mi guari ben pre- 
sto del nìio eccesso di vanagloria , facen- 
domi conoscere , ch’ei non desiderava da 
me le cose inedite, se non se per pubbli- 
carle subito in. seguito d’ una picciola , po- 
vera e confusa edizione in sei volumi in 
dodicesimo , data da lui poc’ anzi alla lu- 
ce , e cosi facilitarne lo spaccio: onde ri- 
tornato io perfettamente in salute, deposi 
ogni ambizioso pensiero, e seiolsi ogni 
trattato r per mai più non riassumerlo. 

In questa risoluta e tranquilla dispo- 
sizione di animo , mi ha ritrovato il cor- 
tesissimo foglio di V» S. illustrissima. Da 
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questa ella b:n vede , clic non è sufficien- 
te a rimovcrmi il solo desiderio clic si 
accresca la già pur troppo numerosa serie 
delle pessime , imperfette, o al più me- 
diocri edizioni degli scritti miei ; ed alie- 
no ed imperito allatto , come io sono , 
d’ ogni specie di traffico letterario , non so 
come un accorto editore possa avventurar- 
si all' enorme dispendio eh’ esigerebbe una 
ristampa efficace a vincere le forse ripren- 
sibili , ma sempre nascenti mie ripugnan- 
ze. S’ella potrà convincermi col fatto, 
che l’impresa possa accordarsi coll’inden- 
nità dell’editore , e con la tentatrice ma- 
gnificenza che mi era stata proposta , in 
vederla in tutto , o in gran parte esegui- 
ta ( come al signor Conti promisi ) pro- 
metto nuovamente anche a lei le mie co- 
se inedite , da me raccolte in copia , cre- 
d’ io, sufficiente a formarne un volume. 
Sicché dipende non da me , ma dalle sue 
mature considerazioni , e dagli esalti cal- 
coli suoi il determinarsi. 

Nel tempo del mio carteggio col sig. 
Conti , intrapresi una correzione generale 
di tutti i miei componimenti poetici , ed 
eles:>i per tal operazione la piccìola di so- 
pra nominata edizione del medesimo in 
sei tomi ; ma trovai impossibile il cavar- 
ne le mani ; tanto essa è sfigurata e con- 
fusa : onde ricorsi all’ edizione di Torino 
in dicci volumi , nella quale nulla mauca 
di ciò che di mio si è' fin ad or pubbli- 
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cato } fuorché il dramma del Ruggievo , 
impresso solo per uso della rappresenta- 
zione , ma non incluso ancora in alcuna 
delle Raccolte ; edizione , della quale con- 
siglio a valersi qualunque stampatore si 
risolve a farne una nuova. Or questa cor- _ 
rczionc fatta da me sull’ esemplare di To- 
rino in fogli a parte , nc quali si citano 
i tomi e le pagine dell’ esemplare suddet- 
to , necessarissimo a chi yuol valersi di 
questa t si trova tuttavia appresso di me, 
c son prontissimo , quando ella la desi- 
deri , a trasmettergliela immediatamente 
senza la minima condizione. Oltie a ciò 
essendo io stato da molte parti impoi lu- 
natamente sollecitato a dar una breve , 
ina distinta , cronologica ed istorica noti- 
zia de’ tempi , de’ luoghi e delle occasio- 
ni , nelle quali sono stali scritti i miei 
componimenti poetici , la ho pure ( ben- 
ché con mollo travaglio della mia memo- 
ria ) sufficientemente compiuta. E questa 
parimente non ho la minima repugnanza 
di far trascrivere esattamente , e a lei co- 
municarla ( se la desidera ) con la- sola 
condizione di darla a proprio o dello stam- 
patore , ma non a mio nome ; parendo a 
me una prova d’eccessivo amor proprio 
una mia così minuta cura intorno alle po- 
co importanti circostanze delle mie pro- 
duzioni. 


Usi meco indulgenza rispetto alle mie 
debolezze , in grazia dell ingenuità , con 
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cui le confesso senza difenderle ; e sia si- 
cura dell’ampio contraccambio ili gratitu- 
dine e di vera stima eh’ io le rendo , c 
con cui sono ecc. 

P. S. S’eila mai volesse gli offerti 
‘ fogli della correzióne e delle annotazioni, 
si compiaccia destinarmi qui persona a 
cui io possa consegnarli -, con sicurezza 
che a lei pervengano. 

Vienna 19 febbrajo *777. 


CCCLVII. 

Al signor Giuseppe Cerretesi. 

Napoli. 

Se io fossi inclinato all’invidia , voi , 
mio caro signor Cerretesi , sareste il prin- 
cipal oggetto della mia , poiché fra i beni 
a’ quali ci è permesso d’aspirare in que- 
sta misera nostra vita , non so qual altro 
possa paragonarsi alla serena e festiva tran- 
quillità dell’ animo vostro , che ripieno 
sempre di liete e ridenti immagini , non 
solo resiste imperturbabile ad ogni inco- 
moda vicenda , ma sa cangiare in sogget- 
ti di giocoso trattenimento le più onerose 
pensioni dell’ umanità. Questo é ben al- 
tro 7 che 1’ ostentata superiorità della su- 
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pcibia stoica die tanto vantasi di quella.* 
pace , che realmente non gode. I vostri 
ultimi , savi e giocosi componimenti de’ 
quali v’ è piaciuto di farmi parte , sono 
prove sicure della mia- asserzione j e mi 
convincono , che le Muse si compiacque- 
ro , come si son sempre compiaciute , del. 
vostro commercio , e non vi hanno punto 
scemalo del lor favore. 

Non vi maravigliate , se ad alcuni 
pajono eccessive le mie approvazioni del- 
le poesie che mi vengono da varie parti 
cortesemente inviate, lo non cerco in es- 
se i difetti ( come per lo più si costu- 
ma) , e non credo che ini convenga il 
grado autorevole di correttore ; ma ne 
cerco hensi le bellezze, e son contentissi- 
mo , quando rinvengono alcuna j e che 
posso con giustizia , rilevandola , render 
qualche contraccambio alla gentilezza di 
chi graziosamente mi onora. Ma noi altri 
poveri contaminati , discendenti d’ Ada- 
mo , non ci dilettiamo per lo più del suo- 
no delle lodi altrui : chi vuol piacere alla 
maggior parte, scriva satire e non pane- 
girici ; non saran mai condannate le pri- 
me di soverchia acrimonia ; nè sfuggirà» 
facilmente i secondi la taccia di soprab* 
bolide vole parzialità, anzi di visibile adu- 
lazione. Sicché non essendo impresa da 
noi il riformar la natura umana, rendiamo- 
ne almeno men gravi gl* inconvenienti , 
avvezzandoci pazientemente a soffrirli* 
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Se gli stiramenti de’ nervi della mia 
testa , che quest’ anno , con più ostina* 
liohe del solito , esercitano la mia filoso» 
fia , me la permettessero , non finirei co- 
si presto la naia cicalata ; ma questi im- 
periosamente mi comandano di dirvi in 
fretta che io sono , e sarò invariabilmen- 
te eco. 

Vienna i 3 marzo *777- 




CCCLVIII. 

Al Principe Alessandro Ypsilantù 

\ 

Buckareste . 


I^à generosa e parzial benignità , con la 
quale si degna riguardar 1 ’ Altezza vostra 
il troppo circoscritto merito delle poetiche 
mie produzioni , sino « darmene una par 
me così gloriosa testimonianza nel suo ve» 
Aeratissimo foglio , sarebbe un potente mo- 
tivo di giustificare in me quella per altra 
riprensibile epidemica vanagloria, alla quale 
e sono e sarò sempre, come sempre univer- 
salmente sono stati sottoposti lutti i miei 
colleglli in Parnaso j ma sento , che tutte 
le seduzioni del mio amor proprio non ba* 
stano per far eh' io tranquillamente mi art 
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roghi come dovute quelle lodi , delle qua- 
li , solo forse per I’ innata sua umanità , 
e per la sua benefica cura di animare , 
•approvandoli , i cultori delle belle arti , 
con visibile eccesso mi onora. 

Un giudice avvezzo , come 1’ Altezza 
vostra, all’ originai armonia de’ gran can- 
tori di Smirna , d’Ascra , di Teo , di Te- 
be c di Siracusa , è in dritto di far tre- 
mare i miei pari. Ma in cotesta sua magi- 
strale e perspicace perizia, che così timi- 
do ragionevolmente mi rende , io fondo , 
appunto per consolarmi , la speranza, che 
nella lettura de’ poveri scritti miei , non 
sarà almcn sfuggito a vostra Altezza il lo- 
devole desiderio che ho sempre nutrito , 
di abbeverarmi alle antiche venerate sor- 
genti , e ( per quanto permette a’ dì no- 
stri f enorme cambiamento di gusto , di 
costumi e d’ idee , occorso nel lungo giro 
di tanti secoli ) di calcar sempre le trac- 
ce de’ primi insigni maestri, a’ quali sen- 
za taccia d’ingratitudine , non possiam ne- 
garci noi debitori di tutta la nostra gloria 
poetica. 

Con l' eloquente enumerazione delle 
molte sublimi qualità, che a gara dell’ele- 
vato suo grado nell'Altezza vostra risplendo- 
no, mi ha perfettamente istruito della somma 
venerazione che da me ad esse , e da cia- 
scuno é dovuta , il sig. abate Panzini, secon- 
dando egli non meno la propria nel ridirle, 
che l’ayida mia compiacenza nell’ascoltarle. 
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A cosi eccellente e benevolo commissario 
hanno le mie preghiere appoggiata la cura 
di esporre degnamente all’ Altezza vostra 
i più vivi e sinceri sentimenti del mio gra- 
to e profondo rispetto j di andar alimen- 
tando nell’ animo suo, già per me cosi fa- 
vorevolmente disposto , quella benigna pro- 
pensione , che con tanta generosità mi di- 
mostra , e di conservarmi cosi l’invidiabile 
privilegio di poter sempre quind’ innanzi 
onorar me stesso vantandomi ecc. 

Vienna 28 marzo 1777. 

CCCLIX. 

Al signor Ve.razi. 

Mannheim. 

proposito del dramma musicale tede- 
sco , parla cosi saviamente V. S. illustris- 
sima nella cortese sua lettera del i 5 del 
corrente , che non mi lascia riflessione da 
suggerirle'. Non v’ è desiderio più ragione- 
vole , che quello d' una nazione , che si 
procura uno spettacolo nel suo proprio idio- 
ma , affinchè possano approfittarsene tutti 
gl’ individui che la compongono. Lo spet- 
tacolo è in musica , e tutte le nazioni del 
mondo cantano j c la musica italiana iij 
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mano <T un destro ed abile macslro , sa-* 
prà far uso di certe sue minute inflessioni 
di voci e di certi delicati portamenti ne’ 
luoghi , dove non le faranno impedimento 
que’ concorsi di troppe consonanti , o quel- 
le asprezze delle aspirazioni , alle quali non 
ha potuto assuefarsi nella lingua , in cui 
essa è nata. Ed in fatti in molli teatri di 
Germania odo clic si rappresentano drammi 
tedeschi in musica con pubblica approva- 
zione ; ma che questa musica poi , che chia- 
masi conn^fiDente musica italiana, la qua- 
le fornita della docilità del nostro idioma 
ha potuto spiegare tante sue incognite ad 
altri incantatrici bellezze , ed allettare a 
parlar cantando la lingua di lei quasi tut- 
to E antico ed il nuovo mondo ; che que- 
sta musica , dico , possa conservar tutti in- 
tieramente i suoi pregi , quando è costret- 
ta a conformarsi alle modìGcazioni d’ un 
linguaggio straniero , è proposizione che 
ha bisogno di molte prove , prima d’ es- 
tolte atmovcrara ne»!’ «Uf possibili. 

Ma non si vada beccando il cervello , mio 
caro signor Veraxi , per sostener le ragio- 
ni del povero nostro eroico teatro armoni- 
co : esso è già guasto , malconcio e sfigu- 
rato a tal segno , che non merita più le 
nostre sollecitudini. Attenda a conservarsi ; 
non si stanchi d’ amarmi , e non dubiti mai 
un istante della gratitudine , della sti- 
ma c dell’ affetto , con cui sono e sar6 
lempre ecc. 

Vienna 29 marzo 1 777. - 
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CCCLX. 

•' Al signor Giovanni Bucciarelli. 

Napoli . 

dispetto della persecuzione de* crude- 
li stiramenti di nervi , che tormentano la 
mia povera testa , non voglio lasciar sen- 
z’ una almcn breve risposta la cortese lette- 
ra di V. S, illustrissima portatrice del Per- 
seo. L’ ho letto tutto intieramente c con- 
sideratamente ; ne ho trovata 1’ elocuzione 
nobile , chiara , felice, armoniosa, e fornita 
a maraviglia di quella non comune concin- 
nità, che seconda il mio genio. Le arie mi 
son tutte parute eccellenti per la marca, ed 
alcune d’ una bellezza distinta : onde ri- 
guardo a queste parti non mi r ^he de- 
siderarvi. Vorrei poter dir affatto lo stesso 
intorno alla tessitura della favola ; alla ve- 
risimilitudine e costanza de’ caratteri , a’ 
gradi , per i quali debbono per natura muo- 
versi . crescere e giungere all’ eccesso le 
passioni ; all’ artificio d’ informar a tempo 
lo spettatore degli antecedenti avvenimenti 
de’ quali é necessaria la notizia per l’ in- 
telligenza dell’azione, che si rappresenta* 
ma questi punti avrebbero bisogno d’ esa- 
tte j e perchè io non deggio arrogarmi l’at*« 
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torità d’ oracolo , convien , che i miei pa- 
reri non sian sentenze , ma ragioni : e le 
ragioni, se si vogliono chiaramente espor- 
re , abbisognano dì prolissi discorsi , che 
fanno degenerar le lettere in trattati , ai 
quali fisicamente é impossibile, ch’io pos- 
sa presentemente prestarmi. Sicché com- 
patisca la mia meccanica insufficienza; gra- 
disca la sincerità , alla quale i suoi precisi 
comandi mi hanno, mal mio grado, co- 
stretto, e mi creda egualmente sincero , 
quando 1' assicuro che il molto di lodevole, 
che ho ammirato nel suo lavoro, esige da 
me a giusto titolo 1’ infinita stima che ho 
concepita de’ suoi talenti , e con la quale 
veracemente mi d*co ecc. ■ 

Vienna 6 settembre 1777. 

CCCLXI. 

: ai signor Giovanni Cristojano Amaduzzi 
professore di greche lettere alla Sapien-' 
za di 

Roma . 

X-ìa grande , malagevole e meritoria im- 
presa di dimostrar 1’ utilità dell’ alleanza 
fra la religione c la filosofia , non abbiso- 
gnava d’ esecutore mcn valoroso di V. S. 
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illustrissima , nò fornito mono di vero zelo 
per la prima , nè di minor cognizione de’ 
naturali limiti per la secouda. La mirabile 
vastità della sua erudizione; l’ordinata esat- 
tezza de’ suoi perspicaci raziocinj , e la ro- 
busta insieme ed aliettatricc eloquenza , con 
la quale gli espone , mi fanno r. spettare 
in lei un valido e benemerito difensore del- 
la vera e sana filosofia , che non solo è 
abile a mettere , siccome ha fatto , in cosi 
splendido lume le innumerabili beneficenze 
della medesima a favore della società , ma 
è capace altresì di scoprir con evidenza 
1’ usurpazione , che han fatta del vcuerabil 
nome di essa , certe velenose dottrine , che 
fomentate c protette dalle nostre passioni, 
tanto bisognose, quanto intolleranti di fre- 
no, hanno giada gran tempo contaminate 
le più severe matrone, le più tenere nobili 
fanciulle e plebee, e dominando arditamente 
nelle scuole e ne’cbiostri tutti, nè pur rispar- 
miano ormai i sacri ministri del Santuario. 
Secondi , riveritissimo signor abate, queste 
mie nel suo dolore ben fondate speranze , 
prove indubitate del gran pregio , in cui 
tengo i suoi invidiabili talenti , e della os- 
sequiosa stima che mi farà sempre essere ecc. 
Yieuoa i 5 giugno 1778, 
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CCCLXII. 

Al signor don Saverio Mattel. 

Napoli. 


Ija vostra affettuosa lettera del 26 dello 
scorso maggio mi ha sommamente conso- 
lato , per le desiderate novelle della vostra 
cara persona , della quale io era da lungo 
tempo digiuno. La prima cosa che ho let- 
ta , è stata la bellissima introduzione da 
voi scritta per la ripetizione del noto Sai- * 
mo. Questo è uno de’ più savj, più nobili 
e più eleganti componimenti , che sia usci- 
to dalla vostra felice penna, e prova che 
il vostro talento poetico non solo non si 
offusca , ma par che divenga più nitido e 
chiaro fra la crassa e folta nebbia del foro. 
Replicherò a me questo contento al giun- 
germi le altre vostre produzioni che m’ in- 
viate , e che impazientemente attendo. La 
mia salute esercita al solito la mia pazien- 
za , ma io ormai ho perduto i dritti di la- 
gnarmene : onde non ragioniam di lei , ma 
guarda e passa ccc. 

Vienna 19 giugno *778. 
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CCCLXIII. 

Al signor Antonio Galfu. 

Roma . 


(^hi leggerà il vivace , inorale e festivo 
componimento , intitolato il Tempio della 
Follia , sarà costretto a confessar , che 
V autor del medesimo è veracemente poeta 
e per natura e per arte. Io ne ho repli- 
cata la lettura sempre con nuovo piacere; 
ne ho ammirato T ingegno e 1’ armoniosa 
facilità ; e vi ho scoperte molte incontra- 
stabili verità , che ho sempre avute su gli 
occhi , senza vederle mai. Se ne congra- 
tuli a nome mio , se le cade in acconcio, 
col brayo signor conte Giroliraini. 

Per non iscriver molto , economia resa 
ormai pur troppo a me necessaria , rispon- 
do colla presente alla lettera che accom- 
pagnò il componimento , ed a quella che 
V. S. illustrissima aggiunse al foglio del' 
signor Luca Salvini , piena di tenere ama- 
bilissime espressioni eh’ io sinceramente 
contraccambio col più vivo dell’ animo. 
Scacci , gentilissimo mio signor Galfo , 
come peccaminosa tentazione , il desiderio 
di passar 1’ Alpi per venirsi a disingannar 
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sul merito mio } e si coutenti di compa* 
tirmi da lontano. Persuaso del candore elei 
suo bel cuore , metterò francamente in at- 
tività le sue generose offerte , quando al- 
cuna urgenza 1’ esige , anzi incomincio a 
farlo, incaricandola della commissione di 
custodirmi gelosamente 1’ amor suo, di cre- 
dere invariabile il mio , e di non dubitar 
mai eli’ io sono con la più grata ed osse- 
quiosa stima ecc. - • 

Vienna a 5 giugno 1778. 


CCCLXIV. 

Al signor don Domenico Diodati . 

Napoli. 


J^eiia vivacità e nell’ eleganza del ritrat- 
to, che ha V. S. illustrissima fatto del 
dottissimo suo amico e maestro, di cui ho 
giustamente seco deplorata la perdita , io 
ritrovo non meno naturalmente espresso 
quello del bell’ animo dell’ insigne', grato 
c savio panegirista , che ha saputo mette- 
re al vero lume le grandi incontrastabili 
qualilà del suo eroe j c senza far torto al 
vero , render visibile 1’ utilità d’ alcune al- 
tre , nelle quali 1’ innata malignità degli 
uomini non considera , se non se ciò che 
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può servir d’ argomento per consolarsi del- 
la superiorità degli altrui talenti. In som- 
ma in quest’ elogio io trovo quell’ ordine 
lucidissimo e quel buon giudizio, del quale 
a così pochi è prodiga la natura , e che fa 
il particolar carattere di tutto ciò eh’ ella 
scrive ; onde me ne congratulo con me me- 
desimo per la giusta idea che da bel prin- 
cipio io seppi formarmi del suo valore. 

E pur troppo vei'o , che la versione 
della Poetica d’ Orazio , un estratto di 
quella d’ Aristotele con mie note ed osser- 
vazioni , e tutte 1’ altre mie inedite fanfa- 
luche canore si renderanno pubbliche in 
una magnifica ristampa in dodici volumi , 
che si fa in Parigi dal librajo Gioan Clau- 
dio Molini ; è vero che i violenti impulsi 
d’ amici degni di rispetto hanno vinta la 
mia ostinata repugnanza ; ma non posso 
dissimulare a me stesso che la paterna de- 
bolezza di veder signorilmente ornati i mici 
figliuoli , ha moltissimo conferito alla mia 
risoluzione , della quale però non sono nè 
contento , nè punto superbo. 

Dal signor Domenico Terrcs librajo 
in Napoli ella potrà a quest’ ora aver let- 
to il mauifesto dell* impressor di Parigi ; 
onde non occorre eh’ io mi dilunghi con 
soprabbondanti informazioni. Mi continui 
1’ affettuosa sua amicizia; e mi creda sem- 
pre con la dovuta ossequiosa stima, ec. 

Vienna 3 o luglio 1778. 

fileias. FolXFUL a 
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Al signor D. Saverio Maltei. 

/ Napoli. 

scorsa settimana il signor abate 
Bobine m’ inviò inaspettatamente il fascet- 
to di fogli stampati , da voi per me con- 
segnatigli in Napoli * che egli avea cre- 
duto perduti , e che ha , quando meno lo 
. sperava , rinycnuti nascosti fra le bazze- 
cole del suo bagaglio. Ilo tutto avida- 
mente letto ; ed in tutto ho ammirata la 
vastità delle vostre cognizioni , T infatica- 
bile vigore della vostra mente, c la solida 
chiarezza de’ vostri raziocinj. Nella vostra 
arringa e nel supplemento , facendo ma- 
gistrevol uso , e non fasto , d’ infinita e- 
rudiziònc, voi dimostrate qual dovrebbe 
essere universalmente l’utile eloquenza fo- 
rense : nei dotti paradossi voi chiamate a 
rigoroso esame e la sapienza ed i dclirj dei 
più insigni antichi filosofi , cd insegnate 
con quali precauzioni convien seguirne le 
traccio : e nel meritorio lavoro della pa- 
rafrasi , e della versione dell’ ufficio della 
beata Vergine voi rischiarate ed accen- 
dete la pietà de’ divoti , illuminando loro 
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quello vie , clic senza conoscerle , guidati 
solo da una santa intenzione fervidamente 

frequentano. Nel sesto paradosso che vi è 
piaciuto d’ indirizzarmi , è troppo visibile 
la vostra eccessiva parzialità a mio riguar- 
do , a segno di poter far torto all’ esattez- 
za del vostro giudizio. Spero clic le molte 
altre bellezze , delle quali è ripieno , non. 
lasccran tempo a’ leltori di riflettere alle 
traveggole della tenera vostra amicizia , la 
quale io esattamente contraccambio con- 
servandomi sempre. 

Yienna 17 agosto 1778. 

cccixvr. 

Al signor Giambattista Pisani. 

Torino. 

* 

fio con sommo piacere letta la bellis- 
sima sua Ode su la Fede , trascritta nel- 
T affettuosa sua lettera del 23 dello scor- 
so agosto , e l’ho trovata piena d’ ottimo 
giudizio , di cui il mio signor Pisani è 
parzialmente fornito dalla natura , sen^a 
di cui nulla può farsi che vaglia in alcun 
genere ; onde può esserne contento e per 
la savia condotta , e per la felice espres- 
sione de* ben adattati pensieri che la com- 
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pongono. Il rendergli questa giustizia è fa- 
cile quanto dovuto , ma non così il deci- 
dere se abbia egli già occupato il grado 
di tollerabile scrittore in poesia. In pri- 
mo luogo non si dà in poesia , secondo il 
nostro maestro Orazio , il grado di tolle- 
rabile. Essa se non è ottima , è pessima. 
Legga nella di lui arte poetica attenta- 
mente i tredici versi , incominciando dal 
verso 366 O major juvenum , ne’ quali e- 
gli dà il precetto , e le ragioni del me- 
desimo ; e resterà persuaso di questa dura, 
ma incontrastabile verità. Se poi quell’ag- 
giunta di tollerabile fosse un velo della 
sua modestia per chiedermi s’ io lo credo 
giunto a quel sommo grado , al qual con- 
viene che ascenda la poesia per esser atta 
a conseguire il suo fine , cioè d’incantar, 
di sedurre e di rapir a forza la pubblica 
ammirazione , non potrei altro per ora ri- 
spondergli , se non se che i suoi felici ta- 
lenti , e le sue continue applicazioni ba- 
stano a farlo sperare. Non saprei disap- 
provar l’ idea di applicarsi con maggior 
fervore alla Prosa : questa è utile e ne- 
cessaria a tutti gli affari letterarj, politici 
e civili , e può di più facilmente ottenere 
qualche favore dalla fortuna , dichiarata 
persecutricc de’ poeti. Non vorrei per al- 
tro che dopo i lodevoli viaggi , che ha 
fatto in Parnaso, l’abbandonasse del tutto : 
la facoltà poetica , non professata , è sem- 
pre uno stabile ornamento a chi la possie?- 
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de. Addio, mio caro signor Pisani ; perdo- 
nate , ami gradite l’ amorosa mia inge- 
nuità, e credetemi ecc. 

Vienna 14 settembre 1778 


CCCLXVII. 

Al signor principe di Belmonte. 

Napoli . 

JNd-EBcà la solita velocità dell’ infauste 
novelle , era stato già prevenuto il vene- 
ratissimo foglio di vostra Eccellenza del 
26 del 1779 dalla crudel notizia della ir- 
reparabil perdita dell’ eccellentissima si- 
gnora Principessa sua madre , e così anti- 
ca e dichiarata mia benignissima protet- 
trice j onde questo mi ha ritrovato già im- 
merso nella mia profonda afflizione , e mi 
ha ravvivate tutte le immagini funeste della 
sua , la quale è sì giusta e sì grande , che 
ha dritto d’ interamente occuparmi , e di 
farmi dimenticar di me stesso. 

Sarebbe mio desiderio e mio debito il 
suggerirle argomenti , onde procacciarsi 
consolazione ; ma quali posso io produrne 
che un suo pari non sappia , e che a fron- 
te dell’ imperiose leggi della natura , non 
abbian. bisogno del soccprso del tempo per 
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divenir efficaci ? Nc -La Ben saputo som- 
ministrare a me la parziale bontà dell’ Ec- 
cellenza vostra ; poiché nella tenera e con- 
fidente effusione d’ animo , colla quale t 
non solo non mi ricusa , ma mi procura 
compagno nel suo dolore , mi dimostra 
quanto compenso delle mie perdite mi sia 
permesso di sperare nella costante sua ere- 
ditaria e propria benevolenza ; e mi assi- 
cura che potrò arditamente continuarle 
quindi innanzi gli omaggi della riverente 
servi tù mia , che incominciai ad offrirle , 
quando era ella ancor tra le fascie, e che 
non lascerò mai di ripetere confermando- 
mi sempre col più giusto , col più sincero 
e col più grato ed ossequioso rispetto ecc. 

Vienna i 5 febbraio «759. 


, CCCLXVIII. 

A tua Eccellenza D. Onorato Caetani. 

Roma . 

M , 

r fu reso regolarmente ne’ giorni in- 
dietro il veneratissimo foglio di vostra Ec- 
cellenza reverendissima, dato il di 1 0, dello 
scorso giugno , e mi trovò alle mani coi 
miei famigliar! importunissimi fiati ipo- 
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confinaci . che mettendo in tumulto 1’ ar- 
monia de’ nervi ottici , mi costrinsero a 
valermi d’ un benevolo anagnoste che sup- 
plisse al mio difetto. Trovai la lettera non 
solo nitida , erudita ed' elegante , ma pie- 
na anche più dell’ usato di quella eccessiva 
gentilezza che tanto distingue il suo non 
men generoso , che amabile carattere ; e 
riconobbi nel componimento in versi li- 
beri quella nobile chiarezza , quell’ armo- 
nia e quella vivace felicità , che negli 
antecedenti suoi poetici lavori ho.giusta- 
mcnte ammirata, e dal pochissimo ch’ella 
troverà segnato con la matita , vedrà , 
che il mio criterio non vi ha incontrate 
occasioni di esercitarsi. Per giudicar poi 
del pregio dell' elocuzione dei testo greco, 
eh’ esiste in questa imperiai biblioteca, bi- 
sogna maggior famigliarità delia mia con 
1’ idioma in cui scrive l'autore ; ed il dot- 
tissimo infaticabile Giovanni Alberto Fa- 
bricio , che nella sua biblioteca greca , 
tom. I. pag. f> 7 <) , somministra" tutte le 
possibili notizie intorno al forse ebreo poe- 
ta Ezechiele , non ne dice abbastanza per 
regolar l’altrui giudizio: ma si può asserir 
francamente che non si sa , se debba chia- 
marsi questo componimento o dramma o 
istoria , poiché se ha voluto Ezechiele far 
una storia , ne ha cambiato la natura con 
1' uso del dialogismo ; e se si è proposto 
di fare un dramma , non presta quel che 
promette , essendo il dramma rappresenta- 
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rione, e non racconto d’ una azione. Ma iY 
piacere di ragionar seco mi fa abusar del» 
la sua pazienza e delle mie forze fisi-» 
che ecc. , 

Vienna 5 luglio 1779. 




CCCLXIX. 

Al ti gnor avvocato Leopoldo Camillo 
Volta. 


Mantova. 


m abile c riverito amico. Benché avi- 
dissimo di ricever novelle della cara e sti- 
matissima vostra persona, non vi ho mai 
accusato però di negligenza nel provveder- 
mene , sapendo motto bene da qual folla 
d’inevitabili affari d’ ogni genere voi do- 
vevate costì trovarvi oppresso al vostro ri* 
torno in Italia ; onde vi sono gratissimo 
. della giustizia che mi rendete, credendomi 
sempre , a dispetto del lungo silenzio , il 
medesimo, tenero amico ed esatto conosci- 
tore del merito vostro , de’ vostri distinti 
talenti , della merce letteraria di cui gli 
avete arricchiti } ma soprattutto di quei 
dolci ed illibati costumi che vi renderan 
sempre grato ai vostri simili , e ch’io con- 
serverò sempre fra le mie più care ed otto* 
rate reminiscenze. 
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Non mi parlate, vi prego , di teatri, 
nè tragici uè comici. I primi che- io ( per 
quanto le mie forze hanno permesso ) ho 
procurato di render più ragionevoli , con- 
giurano presentemente a combattere il sen- 
so comune ; ed i secondi , a fronte de’nu- 
merosi e mediocri e buoni ed eccellenti e- , 
semplari clic ce ne bau somministrati i Fran- 
cesi , non han trovato ancora in Italia un 
imitator tollerabile , verità ben mortifi- 
cante per la nostra nazione. Ma questa ma- 
teria è troppo abbondante per uno stanco 
cd annoso scrittore , il quale , benché in 
apparenza par che si trovi nello stato in 
cui lo avete lasciato, è soggetto in sostanza 
alle universali leggi della natura ecc. 

Vienna 9 agosto 1779. 

CCCLXX. 

Al medesimo . 


Manioca. 


Il signor Angelo Talassi mi recò quat- 
tro giorni sono uno caro, c riverito foglio 
di V. S. illustrissima col magnifico elogio 
del merito poetico del portatore , a cui 
renderò , anzi , sulla fede di un cosi illu- 
minato giudice t qual è il mio signor av- , 
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vocato Volta , già rendo la dovuta giusti- 
zia , anche prima d’ averne potuto fare io 
medesimo esperimento. Ma temo che si 
sia egli addossata una ben dura provincia, 
intraprendendo di render famigliare ie gra- 
dita alle orecchie tedesche la poesia ita- 
liana , c specialmente estemporanea -, clic 
non dà luogo neppure ad una breve rifles- 
sione dello straniero ascoltante. Io impie- 
gherò tutto quel eh’ io vaglio a favor di 
lui: ma Ella non ignora la scarsezza delle 
presenti mie fisiche facoltà , onde nc mi- 
suri le mie speranze. 

Tutti i salutati la risalutano : ed io 

con 1’ involontaria brevità , ora per me 
inevitabile , teneramente abbracciandola 
pieno di stima , d’amore e d’ossequio mi 
confermo. 

. Vienna 18 ottobre 1779. 




CCCLXXI. 

Al signor cavalicr Broschi. 

Bologna. 


L ? 

ultima vostra festiva cd affettuosa 
lettera, col sereno umore che la rapiva 
dal principio sino al fine , ha dissipale in 
gran parte le fosche nebbie del mio 3 e 
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mi ha fatto arrossire di non sapervi imi- 
tare , mal grado tutte le smargiasserie fi- 
losòfiche che ostentano gli scritti miei. 
Voi in mezzo all’ ostinate persecuzioni dei 
frequenti terremoti e dell’ indiscrete irre- 
golarità di vostra salute , sapete conservar 
tanto e difendere la tranquillità dcH’auimo 
vostro , che siete capace di concepire , di 
ordinare c di scrivere componimenti ar- 
monici , che suppongono tutta la scienza e 
la più esercitata pratica d’ un eccellente 
scrittore. 

Il duetto , che avete avuto V amorosa 
cura di mandarmi, è maraviglioso non so- 
lo per la difficoltà del lavoro così magi- 
stralmente dissimulata , e per la viva es- 
pressione degli alletti j ma per le occasioni 
che somministrate ad una bella' ed esperta 
voce di spiegare le sue ricchezze nelle messe 
di voce, ne’ trilli, neirappoggiaturc, nel- 
le volate , ed in que’ vostri inaspettati e 
brillanti’ gruppetti , che sono a voi debi- 
tori della loro esistenza. Io 1’ ho sentito - 
già più volte eseguire da persona abilissi- 
ma cd intelligente , a grado non comune 
dell’ arte dell’ armonia 5 e eh’ essendone 
incantata , vi' s’impiega con infinito piacere 
a seconda della mia avidità di risentirlo. 

Noi non siamo qui perseguitati dalle 
spaventose minacce dc’vostri terremoti; ma 
da più di due mesi in qua siamo alle ma- 
ni col più orrido ed ostinato inverno che 
possa immaginarsi , q senza alcun respiro. 
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Figuratevi tulio quello che può avere di 
più crudele questa incomoda stagione, tutto 
ci sta addosso, c’insulta e ci circonda, ven- 
ti impetuosi e gelati ; ghiacci marmorei ; 
jievi dense , incessanti e permanenti , che 
han coperti c resi di un sol colore tutti 
gli oggetti , di modo che per conservar un 
poco di commercio fra’ cittadini , sono im- 
piegati a sgombrar le strade reggimenti di 
scopatori con carri , pale e badili ; e que- 
sti non bastano ad eguagliare con le loro 
fatiche la quantità della neve clic traspor- 
tano a quella che va intanto senza inter- 
missione cadendo. Il Danubio con una vi- 
cenda nuova cd incredibile' , ora sciolto , 
ora duro , ha finalmente rotti i grandi 
ponti, per i quali si viene dall’ Ungheria 
c dalla Moravia , che sono le più abbon- 
danti dispensiere de’ viveri clic nutrisco- 
no questa popolosa città; onde tutto è rin- 
carato a segno , che la gente minuta r. u 
sa come sostenersi ; ma questa nenia è 
troppo lunga c nojosa. Addio , caro Ge- 
mello. Conserviamoci a’ tempi più felici; e 
non cessale intanto di riamarmi c di cre- 
dermi ecc. 

Vienna a/; febbrajo J780. 
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CCCLXXII. 

* 

Al signor don Tommaso d’ Tri arie. 

Madrid. 

-Tja somma gentilezza , che anima 1’ ob- 
bligante foglio di V. S. illustrissima , re- 
somi dal signor suo fratello insieme col 
magnifico , per 1* elegante sua forma , e 
prezioso volume , per la eletta merce che 
contiene del mirabile di lei poema sopra 
la musica , é un’amabile qualità che per- 
fettamente s’accoppia con le tante altre 
invidiabili , che han concorso a formare 
in lei un di que’ rarissimi viventi , quos 
aequus amavil Jupiler. L’ armoniosa , vi- 
vace e nobile facilità del suo stile , che 
mette d’ accordo a maraviglia con gli al- 
lettamenti del Parnaso l’ ordinata e rigida 
esattezza della cattedra, ed il vasto tesoro 
di pellegrine cognizioni, delle quali in età 
cosi florida ha già saputo fornirsi, debbono 
esigere a buona equità 1’ ammirazione del 
pubblico j ma quel sapere oraziano , cioè 
il buon giudizio , che così spesso si desi- 
dera nei più venerati scrittori , e che 
.costantemente regna ne’ di lei raziocinj, mi 
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acuopre tutto il vigore del suo ingegner , 
ed in quel che già dona tutto quel che 
promette. Me ne congratulo seco , con la 
repubblica letteraria, e molto più con me 
stesso , scorgendo di qual pregio sia ì’ ac- 
quisto della parzialità d’ un suo pari. 

Sarei più diffuso , anzi la pregherei di 
soffrirmi in un regolato commercio di let- 
tere , se l’età che mi va defraudando le 
fisiche facoltà , e particolarmente dello scri- 
vere , non si opponesse al mio desiderio ; 
ma sia certa intanto , eh’ io sinceramente 
l’ammiro , e che non cesserò mai d’ essere 
con la più ossequiosa gratitudine ecc. 

Vienna a 5 aprile 1780. 


CCCLXXIII. 

All' illustrissimo signor marchesa 
Ippolito Pindemonte. 


Verona. 


X.Ja vivace obbligante lettera di V. S. il- 
lustrissima del i 5 dello scorso, cd il libro 
che franco sino a Brescianone da questa do- 
gana mi è stato reso, sarebbero materiali per 
una lunga risposta ; ma la mia troppo sce- 
mata attività al fisico mestier di scrittore, q 
la pigrizia senile che l’accompagna, sono 


Digitized by Google 



LETTERE 4 3 

scuse molto più legittime , ch’io non vor- 
rei , della mia involontaria brevità. Eccole 
dunque i miei pareri senza ambagi da ora- 
colo , di cui per istinto c per sistema son 
allatto imperito a valermi , com* è noto uni- 
versalmente. 

Ella può esser ben contenta della sua 
tragedia (i). Lo stile n’ è nobile, sonoro, 
lucido , senza affettazione di lingua som- 
mamente facile, e sempre decente. Nè di- 
sprezzi , riverito signor marchese , cotesta 
savia sua cura intorno alla bellezza dello 
stile , il qual è il primo materiale per le 
nostre imitazioni , come io è il più eletto 
marmo per lo statuario, e perciò vuol Ari- 
stotele, che sia nobile , fatto per dilettare, 
ed ornato d’ interna musica coi metri , i 
ritmi , l’armonia c la melodia, talor con- 
giunte e talor separate; dò tema di violar la 
legge del verisimile , cosi facendo , perchè 
l’oggetto, ai quale si obbliga lo statuario ed 
il poeta , non è quello del copista , cioè 
di render servilmente qual esso è in se me- 
desimo un originale ; ma bensì la gloria di 
saper dare ad una bella e diletterò! mate- 
ria da lui scelta senza mai cambiarla ( ben- ' 
eh è ritrosa ) tanta rassomiglianza, quanto 
altri avesse creduto che non fesse possibi- 
le di conseguirsi. Queste verità esigerebbero 
lunghe cicalate , ma ciò che non è possi- 
bile a me di spiegarle in iscritto, ella leg- 

0) L' Ulisse stampato in Verona, 
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gerà nell’ ultimo , cioè nel duodecimo vo- 
lume della magnifica edizione , che dà pre- 
sentemente in Parigi il dotto e diligente 
signor abate Pezzana di tutti gli scritti 
miei, editi ed inediti j fra’ quali in un mio 
estratto della Poetica d' Aristotele , io ho, 
già da molti anni fa , ciò che son capace 
d’ intendere intorno agli obblighi del poe- 
ta , ed all’origine e natura dell’ imitazione 
c del verisimile , prolissamente e candida- 
mente confessato a me stesso ; ed or so- 
praffatto dalla debolezza paterna di veder 
signorilmente abbigliati i miei figliuoli, mi 
son lasciato sedurre dall’ istanze del par- 
zial editore a sottoporlo al giudizio del pub- 
blico. Ma a noi. 

Il soggetto della sua tragedia non 
può esser tratto da fonte più venerabile. 
La condotta della sua favola è ingegnosa, 
naturale, ha tutto l’inaspettato che il sog- 
getto permette , e mostra il buoh senso 
dello scrittore , che ha saviamente evitati 
quei passi del suo grande originale, che 
mal sarebbero convenuti alla scena. I ca- 
ratteri son veri , e costantemente sostenu- 
ti $ nè son neglette, anzi vivamente espres- 
se , quelle passioni che ponno mettere in 
tumulto il suo soggetto. È vero , che ella 
avrebbe potuto introdurne delle più popo- 
lari in qualche personaggio subalterno ; ma 
non si penta d' averlo trascurato. È trop- 
po difficile con tal artificio lo sfuggire uno 
de' due inconvenienti , o di non dar suffi- 
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fcientc vigore all’ azione aggiunta , o eli sce- 
marne alla principale. In . somma io mi 
congratulo sinceramente seco e della dot- 
trina e della maturità del senno , che in, 
Così invidiabile giovanezza già dimostra di 
possedere { e prenda , non da me , ma da 
se stessa , consiglio nella scelta delle vie che 
meglio le convengano di frequentare in 
Parnaso }’ ma avverta di spogliarsi ( *e ne 
ha contratte ) di quelle prevenzioni delle 
quali potrebbero averla ingombrata que' tan- 
ti , benché dottissimi e celebri scrittori ebe 
prescrivono leggi a’ poeti , senza la mini- 
ma esperienza , eh’ è la madre di tutte le 
arti. Mi auguro occasioni di convincerla 
della mia ossequiosa stima , e sono since-t 
l’amen te ecc. 

Vienna i 3 luglio 1780. 


$ 

CCCLXXI V. ' 

Al stg, avvocato Leopoldo Cammillo Folta, 

Mantova. 

vivacità con la quale, vi ha scos- 
so 1* elegante edizione parigina di tutti gli 
scritti miei io trovo , dilettissimo mio si- 
gnor Volta , la misura della sincera vostra* 
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cd affettuosa amicizia; e,* benché ne fossi 
S'curo , una così obbligante prova non la- 
scia di solleticar dolcemente la mia vani- 
tà. Non dissimulo , die mi compiaccio an- 
ch* io nel vedere i miei figliuoli così signo- 
rilmente abbigliati ; ma nel tempo stesso 
non posso negare , eh’ io temo che sia que- 
sta a molti una violenta occasione di andar 
troppo minutamente esaminando quanto es- 
si meritino una cosi chiara parzialità. L’ e- 
dizione credo che felicemente proceda ; a- 
vendomi scritto il signor Pezzana che il dì 
4 dello scorso mese d’ agosto andavano già 
sotto il torchio i primi fogli del sesto vo- 
lume dell’ incamminata ristampa. 

È veramente, bellissimo il sonetto di 
cotesto valorosissimo signor conte Bulgari- 
ni. Ió non solo gli rendo la do\uta giusti- 
zia , ma procuro ( e con felicità ) clic lut- 
to il mondo gliela renda : nè mancherò di 
metterlo sulla strada del nostro Olimpo. Mi 
dilungherei volentieri t ma le mie fisiche 
troppo scemate facoltà bastauo appena per 
abbracciarvi in fretta , e confermarmi con 
la più tenera ed^ ossequiosa stima. 

Yienna 4 settembre 1780* 
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CCCLXXY. 

Al padre maestro Azzo ni. 

Siena,. 

IN'os aspettate , £oio Caro padre maestro * 
una lunga risposta all’ affettuosa vostra let- 
tera ; il fatai colpo (i) che ci opprime , 
è del genere di quelli che rendono stupidi 
e non loquaci. Voi sapete che io eon de-» 
gno di compassione j ed io sento quello che 
costa il meritarla. La mia grave età non 
mi facea temere di giungere spettatore di 
questa tragedia ; onde non ho max pensato 
a prepararmici. Assuefatto per più di cin- 
quant’ anni a considerarmi protetto, co- 
stantemente gradito e beneficato da una 
impareggiabile Sovrana eh’ è venuta a dar 
nome al nostro secolo , non posso ancora 
figurarmi d’ esserne privo ecc. 

Vienna n do! 1781. 


(1) La morte di Maria Tornea ìmperatriec regina 
accaduta li 29 novembre 17B0 dopo un regno di 40 
anni , in cui diede prore di sommo coraggio e talento. 
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CCCXXVI. 

Al sign or don S,averio Maltei. 

Napoli. 


EDitò con sommo piacere la vostra ver- 
sione deli’ Ufficio de’ defunti , quando avre- 
te I’ opportuna occasione di farmela per- 
venire. Intanto approvo l’ riso che presen- 
temente ne fate ; di che ta* informano le 
due savie ed eleganti lettere , delle quali 
avete avuta l’-obbligante cura di trasmet- 
termi copia. Che cosa volete eh’ io speri di 
fare all’ età mia in questa funesta circo- 
stanza ? volete eh' io deturpi i pregi della 
mia benefattrice eroina consacrando ingra- 
tamente alla 6na memoria i disprezzabili 
frutti d’ un cosi 6enza riposo esercitato ed 
inesausto terreno ? Ho ben io ardito di can- 
tar le sue lodi , quando avea minori cagio- 
ni di diffidar de’ poveri miei talenti, e 
ne’ ùrici Voti pubblici e nella mia Pub- 
blica felicità , ed in tante c tante altre oc- 
casioni , nelle quali ho creduto di poterlo 
fare , senza incorrer la taccia d’ adulatore ; 
c non credo , clic un vero e cordiale ami- 
co , qual voi mi siete , possa mai in buo- 
na coscienza consigliarmi ad flnnojar ora 
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il pubblico con una magra ripetizione di - 
ciò che ho già tante volte e detto e ridet- 
to. "Voi parlate e scrivete sempre di me 
con r entusiasmo , col qual ri solleva la 
▼ostra affettuosa amicizia j io son superbo 
della cagione $ ma vi prego di moderarne 
l’effetto per non procurarmi l’indignazione 
di quelli che m’ invidieranno un lodatore 
del vostro peso. Addio. Io sarò sempre 
il vostro ecc. 

Vienna a 4 febbrajo 1581. 


CCCXX V IL 

Al signor Antonio Loschi. 

y enezia. 

4 

C^uàtoo io , ben cinque anni sono , cioè 
il aa maggio 1776, ebbi l’onor di rispon- 
dere ad un elegante gentilissimo foglio di 
V. S. illustrissima , a dispetto della naturai 
repugnanza , le confessai ingenuamente che 
la grave età mia mi rendeva già inabile 
alle minute ricerche , ed alle discussioni 
d’ ogni commercio letterario ; ma nell’ ulti- 
ma sua lettera che in quest' ordinario ri- 
cevo , m'avveggo, ch’ella non m’ha pun- 
to creduto , anzi mi vuol obbligar ad en- 
trare in esami che richiedono ricerche e 
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considerazioni superiori alle presenti mie 

facoltà , essendo state sempre avverse al 
mio genio fin dagli anni mici più vigorosi; 
e per evitarle mi hanno indotto a procurar 
sempre di dissuadere a tutti gli stampatori 
le pur troppo numerose edizioni dell' ope- 
re mie. Ma va ben più oltre il parziale e 
gratuito amore di V. S. illustrissima ver- 
so di me. Ella desidera , anzi intrapren- 
de di rendermi irreprensibile. Ah mio ca- 
ro signor Loschi , cotesta perfezione è in- 
terdetta all’umanità. Ilo creduto ancor io 
negli ardenti anni miei giovanili , che una 
esatta improba cura potesse giungere a con- 
seguirla ; ma questa non ha valuto ad altro, 
che a rendermi più dubbioso , irresoluto 
e meno fecondo , ed a convincermi final- 
mente, che mal grado tanti inutili sudori, 
le mancanze travedute rimanevano sempre 
più numerose dcllé corrette : onde non tro- 
vo altra via di consolarmi , che di ricor- 
rere alla protezione d’ Orazio : 

V erum ubi plura uilcnt in carmina , 
non ego paucis 

Offendar maculi* , quas aut incuria 
fudit , 

Aut fiumana parurn cavit natura. 

I miei confessati difetti , c gli altri 
molti , che non Sfuggiranno la dotta sua 
perspicacia , mi si renderebbero troppo 
sensibili , se mi scemassero la sua invidia- 
bile amicizia e padronanza ; onde istanto- 
mente la prego di continuare ad amarmi 
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ed a credermi sempre eoi dovuto rispetto 
1 « gratitudine ccc. 

Vienna a8 marzo J781. 




^CCLXXVIIL 

Al signor Baldassaro Papadia . 

Roma. 


P 

JL hevestjto , di molti giorni per la posta, 
da un elegante suo foglio , ricevei da questa 
dogana la raccolta delle leggiadre sue favo- 
lette boscbereccie , che mi confermano nel- 
la giusta stima , da me già gran tempo 
fa concepita , della sua eletta dottrina , 
de' suoi colti talenti , e di quella benevola 
costanza con la qual ella mi conserva neh* 
l’ invidiabile antico possesso della sua par-* 
ziale amorevolezza. 

Mi trovo sommamente onorato ebe 
abbia ella accompagnato il mio coi nomi 
della bella e ritrosctta sua Clori , e del 
tanto destro , quanto innamorato suo Tirsi; 
nè so dirle quanto mi piaccia , che la ce- 
lebre sampogna del gran cantor siciliano 
acquisti fra i labbri di lei quel corretto e 
modesto tenore , di cui egli non ba sem- 
pre potuto e voluto vantarsi. Mi diiun- 
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ghcrci , se potessi : ma la fisica mia atti- 
cità , che non resiste alle insidie degli aa* 
ni , vuol ch’io 1’ abbracci di volo j le ren- 
da grazie del dono e della sua obbligante 
memoria , assicurandola , eh’ ip non lasce- 
rò mai d'essere con l’ossequiosa stima £l)$ 
le ho sempre professata ecc. 

Vienna 28 aprile 1781* 

CCCLXXIX, 

'Al signor don Stefano Ferrante 

Alt Aquila. 


Iìa bellissima cantata , in cui ha V. S. 
illustrissima cosi magistralmente messo d’ac- 
cordo l’elegiaco, l’epistolare ed il pinda- 
rico stile , ne palesa l’ eccellente artefice, 
« la stretta insieme consanguinità di se 
stessa con la leggiadra anacreontica , di 
cui anni sono mi fece dono $ onde io scor- 
go che V. S. illustrissima non solo mira- 
bilmente si sostiene in quell’ elevazione , 
dove già si era innoltrata in Parnaso , ma 
▼a visibilmente superando se stessa ; ed 
io superbo del mio antico pronostico , me 
n« congratulo con me medesimo, non mea 
«he con esso lei. 
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Ma se ella non vuol crudelmente rin- 
facciarmi la mia insufficienza senile , in- 
sulto che temer non posso dal suo bcj cuo- 
re . a clic con tanta efficacia mi sprona, 
e mi sollecita a cantar le lodi della per- 
duta mia benefica protettrice e padrona ? 
Se crede che me ne manchi il desiderio , 
mi fa un torto troppo ingiurioso ; e se 
me ne suppone le necessarie facoltà , mo- 
stra inverisimilmcntc d’ignorare le nume- 
rose olimpiadi clic mi gravitano sul dosso; 
e pretende frutti degni d’ esser offerti in 
tributo all' iuimortal nostra eroina, da un 
povero esausto terreno , per tanti c tanti 
anni sempre sottoposto senza alcun riposo 
all’ aratro. Cessi dunque di più animarmi 
a cantare , e di volermi esporre in tal gui- 
sa al rischio di risvegliar alcuno che mi 
consigli , con più giustizia , a tacere. Si ap- 
profitti ben ella del florido suo stato c del 
dichiaralo favore delle canore sorelle ; e 
mi consoli del doloroso ed involontario 
ozio mio con la continuazione dell’ amor 
suo , clic sarà sempre con usura contrac- 
cambiata dall’ossequiosa', grata ed affet- 
tuosissima stima con cui mi confermo ecc. 

Vienna 7 maggio 1781. 
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CCCLXXX. 


Al sic. avvocalo Leopoldo Cammillo 
Volta. 


Mantova. 


IL risipola nella gamba sinistra , che 
per sollievo delle mie afflizioni mi ha te- 
nuto con febbre più giorni in letto, né 
mi permette ancora d’abbandonar il mio 
domestico soggiorno , è la cagione di que- 
sta tarda risposta. Ho letto e riletto il so- 
netto (i) , degno del soggetto e dell’auto- 
re \ e mi vado compiacendo delle lodi 
cli’esso meritamente esige dagl’ intendenti, 
a’ quali io ho la cura di comunicarlo. Vi 
rendo grazie non solo del cortese pensiero 
di farmene parte , ma delle pubbliche pro- 
re altresì del giustissimo giudizio eh’ io 
formai de’ vostri distinti talenti , fin dai 
primi giorni ch’ebbi la sorte di conversa- 
re con voi in questa capitale. Continuate 
ad onorarmi in questa guisa $ condonate 
alla mia debolezza il mio silenzio sull’ ir- 
reparabile nostra perdita ; gradite il con- 
traccambio de’ complimenti che mi avete 

(0 Pai funerali dell’ angustissima Maria Teresa» 
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commessi per gli abitatori e frequentatori 
di questa casa ; c continuate a credermi 
con la solita tenera ed ossequiosa sti- 
ma ecc. 

Vienna 26 giugno 1781. 


cccLXXxr. 

All' illustrissimo signor Domenico Cerulli. 

Napoli. 

J^enchA mi rinfaccino la mia insufficien- 
za senile gl’ innuraerabili scrittori , che 
vanno in ogni parte ripetendo le lodi del- 
1’ augusta mia perduta protettrice e padro- 
na , io son loro sommamente tenuto per 
la consolazione che mi reca il vederla così 
universalmente celebrata, e particolarmente 
quando i compensatori di cotesto mio in- 
volontariamente negletto dovere j sono per- 
sone già da me , come V. S. illustrissima) 
e stimate ed amate ; e che mi fanno cono- 
scere in tal occasione i loro da me pre- 
veduti progressi in ogni facoltà letteraria. 

10 farò buon uso del dono , pubblicandone 

11 pregio ; e col più grato intanto ed affet- 
tuoso ossequio mi confermo. 

Vienna 3 o giugno 1781. 
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CCCLXXXII. 

Al signor Leopoldo Camillo V olta> 

' Mantova . 


I\icososco tutta la sensibilità della vo- v 
stra gelosa amicizia nell’ indignazione che 
dimostrate , dilettissimo signor Volta , 
nel comunicarmi la canzonetta della Vita 
umana , pubblicata in istampa a mio no- 
me in Firenze. Io non ho il merito di a- 
verla compostar , ed avrei rimorso d'usur- 
parlo ; onde mi farete cosa gratissima, noif 
facendo ignorar agli amici a qual segno 
io abbonisca il carattere di plagiario. Non 
so per qual mia non procurata fortuna tan- 
ti generosi poeti s’impieghino ad ajutarmi 
a far figliuoli ; le imperfezioni de’ mici le- 
gittimi e naturali , non tutte da me tra- 
vedute , bastano c soverchiano a turbar 
la mia tranquillità, senz’ addossarmi l’in- 
carico di contar fra i proprj i doveri al- 
trui : ma l’esperienza mi ha fatto cono- 

scere , che questo è un morbo del genere 
della podagra , qual non ammette altro ri- 
medio che quello di gridare e soffrirlo, 
Conservatemi quel gratuito amore , che mi 
dimostrate , sicuro cT essere da me ampia- 
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mente corrisposto , e di ritrovar sempre 
in me lo stesso ecc. 

Vienna 6 agosto 1781. ' 




ccclxxxiii. 

» 

Al signor abate Boscowich. 

Parigi. 


L\ on so qual altra cosa avrebbe potuto 
avvenirmi meno sperata c più cara , clic il 
ricevere un cosi affettuoso foglio dal mio, 
tanto da tutto il mondo letterario univer- 
salmente celebrato , e da me venerato cd 
amato , signor abate Boscowich. 

La profonda stima , eh’ egli di se ha 
saputo inspirarmi da tanto tempo,' e con 
gl’ immortali suoi scritti e con l’ incanto 
dell’ instruttivo suo vivace commercio da 
me qui fortunatamente goduto , non ha po- 
tuto diminuirsi per la nostra ostinata se- 
parazione j ma si è andata sempre , e si 
va in me giornalmente accrescendo dalla - 
frequenza , con la quale io 6ento risuonar- 
mi da tutte le parti nell’ orecchio , con 
aumento ,d’ applausi , il suo nome. 

L’oggetto della sua lettera, cioè l’ as- 
serire , ed. il provar solidamente il raro 
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inerito del degnissimo signor conte Sor- 
go (i), è magistralmente eseguito , ed il 
commendato cavaliere convince ognuno con 
le nobili sue obbliganti maniere , c con i 
•avj suoi ragionamenti d’ esser egli il vero 
originale di cosi vivo ed elegante ritratto. 
Tutti quelli eh* han seco fin al presente 
parlato , son già suoi parziali ; ed entro 
arditamente mallcwMore che ogni altro il 
•ara fra poco. 

Spiacenti che il nobile alloggio da Itti 
•colto , sia in un borgo mezz* ora in circa 
dal mio lontano j tragitto poco praticabile 
per la stanca ed annosa mia macchinetta, 
reso meno portabile per 1’ età eh’ esige da 
ine vigorosamente i suoi diritti , e special- 
mente quello di «urtarmi ogni giorno di- 
minuendo 1’ attività a leggere cd a scrivere 
con gli ostinati stiramenti de' nervi , che 
perseguitano incessantemente 1' affaticata 
mia lesta. Supplisce in parte a’ mici difetti 
1 eccesso di cortesia del signor conte d’ Aya- 
la mio amico , che conduce da me questo 
nobile forestiero , facendomi così godere , 
di tratto in tratto , la sua presenza , che 
tanto mi consola , quanto mi onora. 

Creda , amatissimo mio signor abate , 
eli’ io sento tutto il peso della gratitudi- 
ne*, di cui mi carica la sua beneficenza , 
nel procurarmi vantaggi cosi invidiabili ; 

/ 

(O Inviato straordinario della repubblica di Ra- 
gusi alF imperalor Giuseppe ll« 
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{compatisca > non perdoni la mia involon- 
taria brevità, che a me solo è dannosa j 
continui ad onorar T umanità gelosamente 
Conservandosi $ e non cessi di riamar come 
jha voluto finora a dispetto de’ suoi difet- 
ti il suo ecc. 

Vienna 18 agosto 1781. 

CCCLXXXIV. 

Al signor Francesco Crisi, 

Ala. 

1 sono sommamente tenuto, carissimo 
signor Grisi , del nobii dono, che vi siete 
compiaciuto di farmi del vago e meritorio 
poemetto del Caso , stimabilissimo e per 
le valide ingegnose difese della sana .dot- 
trina , che il savio autore in esso intra- 
prende , e per il destro artifìcio , col quale 
egli impiega i più seducenti allettamenti 
poetici , per render più chiari gli astrusi ed 
elevati ragionamenti teologici c filosofici. 

Mi congratulo con esso voi, che siate 
giunto a compiacervene senza essere ini- 
ziato in altra scienza , che in quella del- 
1’ armonia j prova del vostro ottimo palalo 
e del buon senso naturale , che avete por- 
tato al mondo con yoi j e prova nel tem- 
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po stesso dell’eccellenza dello scrittore , che 

sa contentare anche i meno addottrinati. 

Pingeano Raffaello ,ed il Correggio per 
piacere a tutti , e non già agli esperti solo 
dell’arte loroj e sarebbe un ridicolo cuoco 
ed inetto quello » che non sapesse far sen- 
tire gli effetti della sua magistral esperien- 
za , se non se agli altri cuochi suoi pari. 
Il soggetto è fecondo , c mi vorrebbe ren- 
der loquace ; ma la tormentata mia povera 
testa non mi permette di cadere in questo 
difetto. Gradite dunque un frettoloso , ma 
tenero abbraccio , e 1’ immutabile confer- 
mazione eh’ io sono ecc. 

Vienna 20 settembre 1781. 


CCCLXXXV. 

• Al signor abate Giuseppe Bozzoli. 

Mantova. 

C 

vJon la giustizia da me resa alle felici di 
V. S. illustrissima omeriche versioni ho io 
preteso, riveritissimo signor abate Bozzoli, 
'non già d’ accrescere celebrità alle sue let- 
terarie fatiche, tanto illustrate dalle festi- 
ve accoglienze di tutto il pubblico, ma di 
conservar bensì al possibile il credito del, 
mio giudizio j che se fosse stato diverso, 

\ 
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avrebbe provato ch’io ignorassi quanta dot- 
trina , qual vigor di mente , quanto senno 
e quanta costanza bisogna , per immagi- 
nare , per intraprendere e per condurre a 
fine così lunghe e malagevoli imprese. 

Ella mi è dunque grata del vantaggio 
eh’ io ho procurato a me stesso: secondi , 
la prego , cotesta sua gratuita parzial pro- 
pensione verso di me , usando una so- 
migliante indulgenza verso la mia fisica 
insufficienza senile , che mi permette ap- 
pena d’ assicurarla brevemente , ma col più 
sincero candore dell’ ossequiosa stima , con 
cui sarò sempre ecc. 

Vienna 25 ottobre 1781. 




CCCXXXVI- 
Al signor Pezzana . 

Parigi. 


1 ST on è occorso , caro signor Pezzana , al- 
cuno sbaglio nel nostro carteggio. Io bo 
ricevuto ftìtte le vostre lettere , ed a tutte 
ho risposto a tempo debito, fuori che alle 
due ultime, alle quali non poteva rispon- 
dere prima dell’ arrivo de’ tomi settimo , 
ottavo e nono; onde, calcolando meglio, 
non mi rimproverate di negligenza. Pochi 
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giorni dopo che l’Artaria fu possessore dei 
nuovi tomi , mi recò in persona quelli che 
mi appartengono j ed io, per potervene dir 
gualche cosa , ho pur avuto bisogno d’ al- 
cuno spazio di tempo. 

Il piego delle mie lettere , che ha fat- 
to naufragio , è venuto certamente a Pari- 
gi , ed ivi certamente l’ ha fatto j ma per 
me è troppo rincrescevole la ricerca delle 
cagioni delle disgrazie che ha sofferto , e 
trascuro di verificarle ; onde ho prevennto 
il vostro consiglio , facendole trascrivere 
di bel nuovo , con I’ aggiunta di un pajo 
che trattano di musica, e s’ accordano con 
quelle *del signor Mattei. Questa cura mi 
ha molto incomodato per la perdita del 
"'mio pratico amanuense , che dopo cin- 
quantanni di assidua assistenza , mi ha 
abbandonato , pagando il comun debito del- 
1' umanità. E qui un copista italiano da 
' non far disperare un povero scrittore , è 
tanto difficile a ritrovarsi, quanto unAi/- 
faele ed un Correggio. Si farà tutto il pos- 
sibile , perchè le lettere suddette vi giunga- 
no corrette con l’ ajuto d’ alcun amico , 
poiché gli occhi miei , e la qualità d’ au- 
tore non conferiscono ad esser buon revi- 
sore. Se ne farà uh piego , e si manderà 
ben presto per via sicura , della quale sa- 
rete da me preventivamente avvertito. 

Voi mi avete provveduto dei tre ulti- 
mi tomi, senza parlarne punto ; ma volete 
che ye ne parli io. Non posso diryene per 
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ora che il parer d’ altri, poiché il mio ha 
bisogno d’ esame; e l’esame per me è mol- 
to faticoso , per le mie scemate fìsiche fa- 
coltà j pure convengo intanto con gli altri 
che approvano i rami c la carta dell’ edi- 
zione in grande , e mi pare che non ab- 
hian torto quelli che son mal contenti dcl- 
1’ altra edizione in ottavo. Per la corre- 
zione , che più di tutto importa , io son 
più inabile che per tutto il resto. Si an- 
drà facendo con qualche ajuto , ma non é 
operazione, eh’ io possa sollecitamente ese- 
guire. Intanto ne spero bene, perchè nes- 
suno è venuto finora con la solila maligna 
carità ad avvertirmi d’ alcun errore. Mi 
meraviglio dello scrupolo che*vi affligge 
d’ aver neglette le vostre grate riconoscenze 
al povero defunto amanuense. Voi avevate 
sufficienti argomenti per non temere eh’ io 
gliele avessi lasciate desiderare. 

Mi rincresce moltissimo che le sp«. 
ranze d’aver i tre ultimi tomi dell’edizio- 
ne si prolunghino ancora almeno per un 
altro anno ; ma penso , che le premure 
vostre debban esser maggiori al fin delle 
mie; vi compatisco , e non vi accuso. Quel- 
lo che raccomando più d’ ogn’ altra cosa al- 
la vostra gratitudine , amicizia ed intelli- 
genza, è la cura ed esattezza nella stampa 
dell’ Estratto della Poetica d' ylristolele , 
9 della versione di quella d' Orazio con 
le sue note . Il mio credito è vostra mer- 
ce ; ed ogni errore , che scorre nella vo- 
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stra stampa delle cose inedite , sarà il pecy 
cato d’ Adamo che si propagherà in tutti 
i vostri discendenti copisti. Addio caro 
amico ; io sono con la solita ossequiosa 
stima ecc. 

Vienna io novembre 1781. 


CCCLXXXVII. 

Al illustriss. signor conte Daniele Florio , 
ciambellano imperiai cesareo. 

Udine. 


on bisognava men vigoroso impulso , 
che l’ impareggiabile suo poetico lavoro in- 
titolato la Beneficenza , per obbligar i tre- 
moli nervi della mia povera tormentata 
testa a prestarsi ai per me ora penosissi- 
mi mestieri di leggere e scrivere. In que- 
sto mirabile componimento lia V. S. illu- 
strissima messi d’ accordo tutti i pregi 
della maturità degli anni , e quelli della 
più vivace c florida gioventù -, onde io esul- 
to d’ aver un cosi solido argomento del co- 
modo e valido albergo , in cui la sua bel- 
1’ anima si trova costantemente alloggiata; 
cosa che senza mentire io non posso asse- 
rirle di me , eternamente alle mani con 
dolorosi reumatismi c flati ipocondriaci che 
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toi avvelenano la vita ; lasciandomi per al- 
tro Un’ esterna apparenza di prosperità che 
non basta' a cagionarmi il minimo sollievo, 
ma bensì a defraudarmi della credenza e 
del compatimento di chi mi vede : tron- 
chiamo per altro questo poco sereno pro- 
posito. 

Ella ha cosi lunga e costante espe- 
rienza della giustizia da me pubblica- 
mente sempre resa ai distinto suo merito 
e delle premure , che da tutti universal- 
mente si faccia lo stesso , che farei torto 
al suo grato cuore , se credessi necessario 
d’ assicurarla eh’ io non trascurerò una co- 
sì favorevole occasione di promovcre e 
, nutrire la già stabilita sua gloria con tutta 
quell’ efficacia che mi rimane. L’ istesso 
replico , in ordine all’ ossequiosa ed infi- 
nita riconoscenza del prezioso dono , di cui 
mi onora , e dell’ immutabil costanza , te- 
nerezza e rispetto , con cui non cesserò 
mai d’essere ecc. 

Yicnna i 3 dicembre 1781. 
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CCCLXXXVIII. 

Ai Padre Maestro Azzoni. 

Siena. 


Amico teneratistimo. 


Ija. tenera effusione del vostro bel cuo- 
re che regna , mio caro padre maestro 
Azzoni , in tutta 1’ affettuosissima lettera 
del passato dicembre, è il più dolce e grato 
effetto dell’ onore da me inaspettatamente 
ottenuto della visita del Gran Duca delle 
Russie. Mi ba ricolmato di confusione non 
solo per l’elevato grado , in cui la Provvi- 
denza 1’ ha collocato ; ma per le sue per- 
sonali qualità che non ne avrebbero biso- 
gno per renderlo adorabile. Non si posso- 
no spiegare 1’ umanità sua , la sua cura di 
obbligar chicchessia , 1* arte di farlo, di- 
scendendo a noi senza che punto se ne ri- 
senta la sua dignità. La sua imperiai con- 
sorte , con cui ho avuto la grazia di trat- 
tenermi lungo tempo, é ben degna di lui, 
«osi per i pregi del corpo che della mente, 
« cosi l’un come. 1’ altra ci han con tanto 
rincrescimento abbandonati } eoa quanto 
noi gli abbiamo perduti* 
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La gazzetta vi dirà le magnificenze ce- 
saree , con le quali sono qui stati accolti 
e trattenuti ; e con le quali non cessano 
ancora di essere accompagnati. E voi , mi 
dirà il mio caro padre maestro , non siete 
superbo d’ un tale avvenimento ? E chi 
non lo sarebbe ? Lo son pur troppo y ma 
lo sarei più senza il timore, che questo 
svegli in molti il prurito di esaminare 
quanto io T abbia meritato ; esame terri- 
bile al mio temperamento ed all’ età mia 
che ormai fa sentir troppo efficacemente il 
suo peso iscemandomi tutte le facoltà del 
corpo , e dell’ animo senza risparmiare il 
coraggio ccc. 

Vienna 8 del 1782. 
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CCCLXXXIX. 

A monti gnor Resta uditore di Rota. 

Roma. 


T 

J-Ja mia annosa umanità , vencratissjmo 
monsignore , esercita ormai troppo vigo- 
rosamente i suoi dritti contro di me. I tre- 
moli m ei nervi , particolarmente quelli 
della testa , da più settimane mi rendono 
impraticabile lo scrivere ed il- Reggere se 
non se con un incomodo insuperabile. Quiu- 
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di la mia involontaria tardanza a renderle 

le dovute umilissime grazie per i suoi be- 
nigni augurj delle passate feste natalizie , 
delle quali ora , come posso , le rendo il 
dovuto ossequiosissimo contraccambio j ed 
S darle qualche conto dell’ esecuzione dei 
suoi venerati comandi, la quale finora non 
è , nè può esser che viva e sincera , ma 
impotente volontà. La risposta datale dal 
nostro savio ministro è vera , candida e 
sincera , senza la minima nebbia mini- 
steriale; perché la crisi, ch’egli accenna, 
non è ancor germinata; e perche le strade 
traverse sono appresso l’ illuminato sovra- 
no allatto detestate. La sua, perspicacia ie 
riconosce , c producono allora 1’ effetto to- 
talmente contrario a quello che si procura. 

È dura la circostanza , i n cui è V. 
S. illustrissima e reverendissima ; ma la 
sua ragione è cosi chiara e convincente , 
eh’ io non posso persuadermi , che non 
abbia ad esser riconosciuta. Poco potrei 
certamente far io , ancorché fossi sen- 
za fisici impedimenti ; ma con questo ca- 
rico addosso che all’ età mia sarebbe fol- 
lia lo sperare , che si alleggerisca , non 
so far altro che deplorare 1* inutilità mia 
e supplicarla di non attribuirmela a colpa : 
sono col più profondo rispetto c venera- 
zione ecc. 

Vienna 12 del 1782, 
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cccxc. 

Al signor Francesco Monsignori. 

Lucca. 


L ’ . ' 

nfGEGiroso , diligente e destro signor 
Francesco Bonsignori, con la pubblicazio- 
ne del primo tomo della picciolissima sua 
ristampa dell’ opere mie in quattro soli 
volumi , contenenti tutto ciò che si conter- 
rà nei dodici della parigina, ha convinto 
tutto il mondo , che fra le sue mani si è 
resa eseguibile un’ impresa , che sembrava 
paradosso , quando fu prima proposta. 

I sei esemplari , che. a nome suo mi 
furono recati in dono l’ultimo giorno dello 
scorso gennajo , fanno 1’ ammirazione di 
chiunque li vede e li commenda senza tro- 
var contraddittore. V’è chi avrebbe desi- 
derato alcun poco di maggior solidità nella 
carta ; ma non v’ è chi non conosca , che 
questo pregio distruggerebbe 1’ altro più 
necessario , cioè la piccolezza della mole 
che per ogni immaginabile strada si è pro- 
curato e conseguita. Il carattere nella sua 
piccolezza è maravigliosamente distinto , ' 
chiaro ed ottimamente formato ; e la cor- 
rezione da cosi attenti opera rj non può te- 
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mersi trascurata } almen finora non Lo tro- . 
Tato chi so ne lagni. Io non posso esserne 
giudice , perchè da lungo tempo non è a me 
più permesso di vantar occhi da correttore. 

lo gli sono sensibilmente obbligato del 
pensiero , dell’ esecuzione e del dono } ma 
soprattutto dell’ illustre , illuminato , de- 
gnissimo protettore , che ha saputo pro- 
curar all' edizione nell’ eccellentissimo si- 
gnor marchese Sbarra , già da me sin da 
lungo tempo venerato , e con un’ elegante 
sua dedicatoria , in cui tanto al di là del 
jnio merito io mi trovo onorato. La folla 
di quelli che si affretteranno a rendersi 
possessori di questo miracolo dell’ indu- 
stria , seconderà senza dubbio il grato mio 
desiderio x ed autenticherà gli universali 
applausi dovuti al valoroso editore , di cui 
io sarò sempre ecc. 

Vienna 6 febbrajo 1782. 

CCCXCI. - 

Jil signor cavaliere Broscia Farinello. 

. Bologna, 

j Crudelissimo Gemello. 

Oa questa non me 1’ aspettava da voi ! 

Dopo tante tenerezze , dichiararvi pubbli- 
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camente mio rivale in poesia ; e perché 
non possa dubitarne , mandarmene fede 
autentica , segnata da due. testimonj d’ogni 
eccezione maggiori , e da me sommamente 
onorati ed amati. E come s* accorderà fra 
noi ii rancore della rivalità di mestiere 
con la tenerezza gemellica ? Questo sa- 
rebbe uno sforzo inutile. Buon per voi , 
clic la vostra lettera c venuta ad accen- 
dere la mia poetica bile in tempo eh’ io 
non era abile a scrivere non solo per gli 
stiramenti de' nervi della testa , ma per 
un panereccio nel miglior dito della man 
dritta , che mi ha obbligato a ricorrere 
al chirurgo cesareo per liberarmene , il 
clic non è affatto conseguito. 

In quel primo impeto « della mia ge- 
losia di mestiere, sa Dio a quali escande- 
scenze sarebbe trascorsa la penna. Ma 
cambiamo proposito , perchè sento , che 
parlandone si risveglia 1’ irascibile j e non 
vorrei che la voglia di vendicarmi , ren- 
dendovi la pariglia in musica , mi ridu- 
cesse a qualche strana risoluzione. Fate 
dunque pur quanti versi vi piace : vi per- 
dono 1’ insulto , ed in virtù dell’ unione 
gemellica , crederò d’ averli fatti io mede- 
simo. Non so di qual flotta mi parlate : 
se s’ intende di vostre poesie , sia. la lien 
venuta , ma protesto contro tulte le al- 
tre. Io non posso più scrivere. Fate voi 
le mie parti e quelle della signora Mar- 
tinez con voi medesimo , coi degnissimi 
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notare etestimonj ed accettate in un milione 
di teneri abbracci il pegno della nostra 
reconciliaziome coi soliti baci a pezzechit * 
lo. Addio, 

Vienna n febbroso 1782. 


CCCXCII. 

All' illustrissimo signor conte della Torre 
di Rezzonico. 

Parma. 

T > 

.1 J obbugaktb al solita umanissimo foglio 
di V. S. illustrissima , col prezioso dono 
degli eruditi suoi prolegomeni , data di 
Parma il 18 dicembre dell’anno scorso mi 
trovò inabile a leggere ed a scrivere per 
gli accresciuti dal freddo c dall’ insidie de- 
gli anni antichi miei stiramenti de’ nervi, 
specialmente della testa , che si vendica 
ogni giorno più crudelmente dell’ abuso 
che la Provvidenza , decidendo del mio , 
mi ha costretto a farne contro la mia in- 
clinazione. L’ impazienza mi ha fatto tro- 
var un benevolo anagnostej -onde ho avu- 
to il contento d’ ascoltar finora tutto il 
tratto dell’ opera sino alle note , che con- 
tinuerò ad ascoltar sino al fine , ammi- 
rando e 1’ eleyazione della sua piente nel* 
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l’esame dell’ infinite cognizioni, delle quali 
ha saputo far tesoro nella scienza poetica , 
e nelle convincenti gravi prove delle qua- 
lità adorabili del suo bel cuore, così sen- 
sibile all’amicizia ed al merito, a favor 
del quale sagrifica le sue laboriose lettera- 
rie applicazioni , e la generosa parte di 
quei favori della fortuna, di cui son tanto 
avidi e tenaci la maggior parte de viventi: 
Queste amabili e stimabili circostanze che 
concorrono , e che io ho da lungo tempo 
scoperte nella sua degna persona , vorreb- 
bero ch’io m’unissi seco in tutte le deci- 
sioni di’ ella pronuncia ; cd ho il grave 
rammarico di non poterlo conseguire sul 
proposito dell’ ostracismo che si minaccia 
alla rima nel Parnaso italiano, con suo ( a, 
parer mio) incredibile discapito. Io son 
così persuaso della necessità della rima per 
render più fisicamente allevatrice la no- 
stra poesia, clie non credo praticabile il 
verso sciolto , se non se in qualche lettera 
famigliare o nei componimenti didascalici: 
assuefatta nella mia lunga vita a conoscer- 
mi debitore alla rima d’ una gran parte 
della tolleranza , che le mie fanfaluche ca- 
nore hanno esatta dal pubblico, non po- 
trei aver 1’ ingratitudine di perseguitarla. 
Sia questa passione o giustizia , non è più 
superabile all’ età mia. òrià molti anni sono 
in uno spazio d’ ozio che mi concesse il 
mio impiego , scrissi un estratto della Poe- 
tica di Aristotele , in cui m’ occorse di 
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parlar della rima. Ostentai la mia parzia- 
lità per essa j ne dissi di volo i miei mo- 
tivi } e questo manoscritto è presentemente 
sotto il torchio a Parigi , non avendo po- 
tuto negarlo all’ editóre dell* ultima ristam- 
pa di tutte le edite ed inedite opere mie 
m dodici volumi , che nel prossimo maggio 
dovrebbe esser terminata , avendone già 
qui nove tomi compiuti. 

Io non son più uomo da dissertazioni; 
e sarebbe fisicamente impossibile eh’ io po- 
tessi ora seco trattar per lettera questo- 

{ problema- Son per altro contento eh’ ella 
egga i miei sentimenti in istampa e i* 
compatisca , se non gli approva. Rinnovo 
i miei rendimenti di grazie alla sua gene- 
rosa ed affettuosa parzialità, che non tra- 
scura occasioni di onorarmi de’ suoi elogj 
sempre superiori al mio merito. Mi con- 
gratulo seco dei portentosi progressi che va 
continuamente facendo nel canimin delle 
lettere } è conto , per uno de’ più dolorosi 
effetti della grave età mia , ^quello di non 
potermi tratteher seco lungamente quanto 
vorrei almen con la penna , e come esi- 
gerebbe la mia affettuosa gratitudine , e 
la più giusta ed affettuosa stima con cui 
toiao ecc. 

Vienna 18 febbrajo 1782. 
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EDITE ED INEDITE 

Ili AGGIUNTA DELIRE ANTECEDENTI 
******** 


I. 


Petrus Metastaaiut 
Herculi Francisco Dandinio, 

S. D. 

i 

M . 

x 'x cae aaeo a le comiter aooeptae fatte* 
raey quod ex hurnanissimo responso c u l - 
legi y non. minori equidem animum meum 
laetitia , quarti audacia implevere. Si qui - 
dem ingenti simul gaudio sum elatus , 
quod a me objectum htteravum certame n 
non rejeceris ; simul insue/a in scribejido 
confidentia polii us sum , quando tu ejus - 
dem certaminis ineundi rationem epistola 
illa tua aureo saeculo vere digna nobis 
indicasti. Verum ut tali exercitationi ope- 
ram demus fiitilia atque mania ojjiciurum 
verba , umbitionig atque adulationU non 
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verae vìrtutis arma , abjicere. operae pre- 
tium arbitrare!'. Non ojficiis enim , ac 
verbis tantum inter nos sed disputationibus 
concurrendum. At mehercule id frustra 
desiderava' imus , ni si aliquam in medio 
quuestionetn adducùmus , qua e solidae ali - 
cujus disputationis occasionem praebeat 
scribentibus. Et hoc quaestionum genere , 
ut puto aburidabimus diu , enim insolubilis 
fere controversia mentem menai lacessivit. 
Nam Graecorurn et Latinorum mirabilia 
monumenta valutando in dubium venerarti , 
Utra ipsorum ma j ori gloria eminerent. Sed 
tali de re disserentes , laudes quac hinc 
et illinc veteribus ex scriptoribus recen- 
sentur in ordinem comparando redigere 
debemui , ne temere atque inconsulto latis 
laudi , quamvis diversi generis , oppona - 
far; idcirco de armorum decore primum; 
deinde de regimine ; poslremum de lilteris 
ad bonis arlibus , quilus hae Respublicae 
Jloruerunt , disceptandum ,■ ac cujusque 
generis singulae virtutes conferendae. At- 
que ita re disposila , verilate , nescio, an 
patria ajfectione suadente , longe Latium 
omnibus in rebus pracstare mihi visum 
est. Quippe si de armis loquamur , quis- 
nam tam audax sit , ut eum non pudeat , 
Graecos Romanis opponcre , quibus non 
Graecia tantum sed omnes subacti orbis 
gentrs paruerunt ? Quippe adeo imperii 
sui terminos extenderunt , ut indociles 
udhuc ad serviendum Populos juga J erre 
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Romancic servitulis docuerint : ila ut non 
solum arma , sod nomea ipsuni Romano- 
rum (ormidarent ? Alque in eo laudai i- 
liores fucre , quod non , ut maximus Ale- 
xander , qua in adquirendo , in ainitlendo 
etiam cele ri tate usi sint -, std quodeurnque 
sili ferocia , ac viriate compararent con- 
stantia ac justilia rctinuissent ■ Ihisne Grae- 
cia.ni coni par abimus , quorum secundae ne , 
un adrersae res mi; abiliorcs Juerint adhuc 
sub indice manet ? Quippe non minori 
tollerantia ac pruJentia res adversas quam 
magnitudine , atque aequabililals animi 
prosperas sustinuere. Si ad regimai hurum 
Rerum publicaru/n sermonem conaerlamus , 
ita tnihi Romana gloria affai gene risa est , 
ut vix interluni Graecac Reipublicae lumen 
ad me pervenemt\ quod simili modo , mi- 
eunte sole , de caeteris sjrderibus quotidie 
accidit. Elenim mihi ante oculos venie 
mirabilis ac pene diritta illa Romanoi uni 
proyidentia , qua. tanto terrarum , maris- 
que spatio dislractum orbem regimine ac 
juriu/n communio ne conjunxerunt , quaque 
domini uni armis partimi firmar unt, et qua 
postremum eorum gloria in metile homi - 
mini vivit , vivelque doncc recti et honesti 
semina pereant , ac j.enitus excutiantar • 
Dentane ut quisque per semetipsum in hac 
quaestione decer nere possit , id tantum de 
his Rebuspublicis dicani quod Graeca le- 
vitatevi , Romana vii tulem ducem , ac ma- 
gisti am hubuere ; il latti Graeci tantum , 
Jictas. fol-XE III- 4 
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hnnc universus orbis dnminam coluere. 
Tandem entri ad extvemum hujusce di/ni - 
cationis ventum sit , ubi de Litteris , ac 
bopis artibus certatur , primo quidem ad - 
speetu quisqne communi ductus praejudicio 
primas bisce in rebus Graecis tribuendas 
censebit. Sed altius rationrs eruentes vi » 
debirnus Romanci omnes nrtes scientiasque 
illas , quae neque ad arma , neque ad 
publicum populorum redini e n conjerrenl , 
rejp.cisse , scilicet sopii sticas atque inanes 
illas medìtationes , picturas , cantus , sal- 
tationes , quae omnia , utpote ocio.'ii , lu- 
dnca te publicae parum commoda ulililati 
nec digna , quae Romanum ingenium tot 
gravioribus , potiorilusque curis implica- 
timi impedirmi, peregrinis exercenda com- 
miserunl. Veruni jtiri-s et elnquentiae ar - 
tem quisque Romanorum optinuitium ila 
percalluit , ut nemo prope Juerit , qui voi 
j un dice in foro loquend J , voi de Rcpu- 
Llica in Senatu sermonem habendo , gra- 
vitale ac nervo sententiarum , proprietate 
ac justilia verborum ex tempore Graecó- 
rìirn tot laloribus artibusque comparatam 
tantóque concinnatimi studio eloquentiam 
non aequaret. sJtque id sane , Juvenis or- 
natissime , meum hac in controversia ju- 
dicium ; brevibus ìiiter nos disceptabimus j 
satis enim scio , nos investigali dite pr.tius 
"■ ueritatis , quam contentionis libidinosi 
incessuram. Sed jam orati oni modus. Te 
vogo ut Illustrissimo ac Reverendissimo 
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Praesulì Damiino meis verbis saluterà 
dicas , eumque de meo erga illuni obsequio 
certiorem facias . Me ama , atque ad me 
lui amantissimum vesponsum dare ne obli-, 
viscaris. Fale. Rornae IV. Kal. Dee. iqi5. 




II. 


Hercules Frane iscus Dandinius (i) 
Pclro Melastasio 
S. D. 


V, 


ide quanta in te humanitas , stìidium- 
que nubi gratijìcandi : non mim solum 
deditti ad me litteras , e quibus , veluti 
e purissimo fonte , eie ganti am et succum 
latin ae linguae haurire pnssem \ sed ne 
ìncertis argumentis nostt arunr litterarum 
sermo vagaretur ( milttnda enim jam erant 
verborum officia ) excitasli disputationem 
quamdam , quae in G rocca et Romana an- 


(») Ercole Francesco fiandini di Cesena , Giu- 
reconsulto dottissimo del secolo XVllI, fu condisce- 
polo in Roma del Mclasiasio presso il famoso Gio. 
Vincenao Gravina. Le sue opere De recta puerorum 
institulione , De forensi scribendi ralione. culla 
alque perspicua , De urhanis ojficiis etc. lo pale- 
sarono per eccellente scrittore latino , come lo ma- 
nifesta la lettera inedita, che qui pubblichiamo dopo 
quella di Metastasio. Egli morì Professore di Giu- 
risprudenza in Padova sul fine del 1747 in età d'anni 5 3. 

* 
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tiquitate emenda investi gandaque versa - 
retar , quueque cura dìsceptandi materiem 
nobis praeberet sutis ampia »» , tum ad ea , 
quae colimus humaniora studia plurimum 
pertinerept , sumpsisti tibi partes Roma - 
rias , mihi Graecus reliquisii . Non dubito, 
quia memori loco tua causa futura sit ; 
tum quod ingenio et eloquentiae arte longc 
me vincis r tum vero quoti lalius nobis 
Romance Reipublicae , quam Graeccrum 
patent praeclara gesta , quum illa vel 
ipsius Capitelli facies , vel tot alia mo- 
numenta , quae quotidie intuemur , nobis 
fere oh oculos ponere videantur. Ac sane 
vi x jam limen disceptationis ingressus , 
adeo copiose , adeo diverse loculas es, ut 
pene mihi spem omnem ademei is, advtrsus 
ip quidquam afferri posse ; itaque cornmo- 
dius mihi consulrrem , si in Inani senten- 
ti ani venirem. Tarnen lecum conpredi indo 
non ut li terariis huj usce nostri certami- 
nis eventu dijudicetur , quantum Graeci 
Romanis antccellant ; nam ipsi qui de m sua. 
m hi Inonda fura ncn committcrent cantra 
tara vulidum , tamque eloqucntem oppu- 
gnatore ni ; sed quo tua eliciam responso, 
crudi tionis atque elegantiae uv.dique re- 
ferla. Ac bellicis quidem laudibus , ut 
trdìnem abs te sapientissime instituium. 
retincam, adeo Graccia potens et clara seni - 
per mihi visa est , ut eam non modo Ro- 
rnanis opponere , sed etiam antcjerre mi- 
nime pudeat, Quot enim ibi pracclcirjssimf 
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Duces , quorum virlus , quamquam in alio 
tractu orbis , longcque distilo a Romanis , 
versata , Romanam tamen urbem e gre gii 
sui splendore nomini S in admirationem 
adduxit. Éorum quidem facinora a lutihis 
eliam scriptoribus ultro memoi'antur , nul - 
lusque Romanorum Imperato v inventus est , 
quo Grascia vel majnrem , vel parem sai- 
lem non lulerit. Sed si rectius intueri ve - 
linius , exemplisque rem melius paefìicere , 
corporis , animique viri bus revera Graecos 
praestilisse repcriemus. Nam iiiitio Romani 
quutn plus virium , qtiam quaelibet Grae- 
ciae Respublica obtinrbal , quam magno s 
potcntesque fuderunt ìwstes ! Nimirum Al- 
lanos , Setinos , V^ejenles-, I^dcnales , 
Tuscuìanos , Sabinos , Iiutulos , gehtes 
ligoni , aratroque ac Jodiendae ten ue , ' 
quam tractandis arniis aptiores ; quasque 
cmnes etsi in unum coegei is , minime ta- 
nica , <7/1 >f/ ridendum essct , ve/ c«//i Dario 
vel cum Xerse com par abis. Alteri tot tan- 
tisque copiis instructo soli Athenienses , 
longeque pauciores ■celeberrimam illam 
cunctis mortalibus cladem intulere : alter 
ubi tot centcna millia strenuorum mihtum , 
terra , marique verlit in Graecos , ab tis 
parva manu utrobique superatus scse tur - 
pitcr in regnimi recipere coactu; fuit. 
linee et alia multo majora tnihi saepe nu- 
mero inecwn reputanti , atque etium inde 
quaerenti , cur universum Graecia orberà 
non subegerit , duplex occurrebat ratio , 
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aut quod gens illa non , pcrinde ac Ro- 
mani , alienae rei appetens fuerit , in id- 
que praesertim incubuerit , ut quamvis 
cmnium potentissima bello esset , tamen 
suis rebus contenta sumtnae moderalionis 
specimen exh,iberet ; aut quia in tot divisa 
Respublicas quo remotiores populos supe- 
ì arei , opus habebat , ut ex bis Rebuspu- 
blicis una sili artnis ac praelio caetera- 
i um imperi um adscisceret ; eaque ratione 
uc via unii ersa Graecorum natio ab iute - 
stmis tumultibus , seditùmibus tuta suos 
Jìnes egredi pr.ssel. Arduum quide/n hoc 
Jacinus , et ab omni spe semper alienum , 
quonium illarurn quaeque ita consilio alque 
animo excellelat , ut-altera alteri non con- 
cederei ; et quolies certatu/n invierai, qua.-.i 
. virtus cum viriate pugnare visa est. Tan- 
dem Gruccia , faleor , intestinis discordiis 
dissipata cedere coacla fuit Romani rum 
polentine prueter moduni adauctae , qui y 
tanto ambitionis impelu rapii , ne buie qui - 
dein nationi pepercere , a qua artern , ra- 
tionemque belli mutuati fuerant. Deincepr > 
ut est propositum , de ratione bene geren- 
dac , lurndaeque Reipullicae disserendum. 
Qua quidem in re nilnl praeclare apud 
Romanos constitutum est quod non e Gruc- 
cia , velali e lecuplele penu , deproniptum. 
N mie Graecorum legibus , alque instilutis 
f andata Romana Civitas fuit diuque stetit , 
et ad Lane diem res nostrae geruntur? Sì 
Graeci ilaque pari cupidilate et fortuna 
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sili atìariim gentium dominici quaesiois- 
sent , cu tamdiu videntur retinere potuis- 
se , quamdiu bene instilula , optimisque 
illorum. firmata legibus Romana Jloruit 
Respublica. Quod si magnus Alexander , 
quas Rrgiones , Populnsque vicerat , sibi, 
sucequc posteritati perpetuo sub imperio san - 
ciendos non duxit , id ei laudi vertendum , 
cum vir ille egregius virtutum suarum hae- 
vedes potius , qttam amplissimi Regni ba- 
lere voluisse vidcatur. Id sane declarant 
mirifica ea verbo. , quae protulit prnpe mo - 
riturus , velie se , ut qui dignissimus , idem 
in Regno succedrret. Si denique sermo 
fiat de scientiis , ac bnnis arlibus , non 
paejudicio quidem impulsus ullo , sed me- 
moria beneficiorum quae litterariae Rei- 
publicae Graeci contulerunt , primus ifJis 
quam faciliime tribuo. Neque si qttis do- 
ctissimus Romanorum , qui , stante Re pu- 
nica , floruerunt , adessct , vererer , ne 
mihi succenseret. Nam si poesitn , in qua 
tu , elegantissime juoenis , excellis , consi- 
deremus , princrps omnium facile Home- 
rus judicatur , de quo hoc maximum, quod 
ut scriptor Romanus alt , neque ante- illuni, 
quem ille imitaretur , neque post illum , 
<yu/ <?«nz imitar i posse t , inocntus est. Si 
eloquentia illa pnpularis spectetur , qua 
jura in foro agitabantur , Reipublìcae con- 
sultabatur , alienatique discordia civium 
animi componebanlur , tantum oblinebat 
Athenis , ut Tullius , quia omnia Ronii 
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norum potiora semper cogitabat , filler i 
cnactus su, ra in civitate summam dicendi 
vim orlu ni progressìlmque habuisse , deinde 
m alias terrarum partes d islr bui am. Si 
pn. lierno ad pliilcsophiam , tum ad elegan- 
tem d oc ir inani animum co aver tanni s , quis 
in ra dii- ino Platone magis excelluit ! Ilio 
mihi occurrunl tot olii sapientes , qui non 
Jophisticam artem , sed voi niorum disci- 
plinarti, V rl rerum nuturalium principia , 
ti cau $os latinis adhuc ignolas exposuere 
qtms enumerare per magnimi est. Inique , 
m reni omnem brevi perstringam, quidquid 
lontani prueclare vel domi , vel militine 
gesscrunt , id , reor , Graecis referre de- 
belli acceptum , qui multo quidem anlea 
belli praeccpta per tot clara fucinerà, tum 
bonus ac omnium scientiar'um facult.ites 
praestantissimis monumenti s tradiderunl j 
ut Graeciam in utroque inventrice ni , Ro- 
mani vero imitatricem merito judicare pos- 
sts. {ìuod si Romanum lrnperium Graeco 
ma^is late patuit , id vero dedendum po- 
ti a s , quarti laudandum vi detur. Quant.ae 
cium nominimi copiar extinctae ? Quot agri 
tnisere depnpulati ? Quot denique alio noe 
J rovinane nullo jure vel in servitutem 
redactae, vel ferro iniquissime absumptae ? 

1 (inani eam quae apud Graecos floruit , 
adco animi moderalio , Romani imitali es- 
s n t. Aon erurn tot mala evenissent, atque 
ludnum genus bella abstinens ab innoxiis 

2 °F ulis sank ri phil sophiae, ac melioribus 
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iirtìbus operanti navasset. Vale. Romae non . 
Decenti. iqi5. 


III. 

Odoardo Fabrio suo 
Caesar Montaltius 
S. P. D. 


kJ erius /orlasse quam par erat , h.tinae 
Petri Mctastasii ad Dandinum nostrum 
epìstolae exemplar ad te mit.tr> , quod eru- 
tum ex autographis ipsiusmet Dandini 
schedi s , quae in hac publica Bibliótheca 
adservanlur , manu mea , te hortante , ex- 
cripsi. Habes et Dandini epistolam , qua 
Metestasianee elegantissime respondet.Utra- 
que , ni fallar , attream sapit latinitatem , 
qua Augusti et L'eonis X aetates tantopere 
enituerunt. Pergratum interra bonarum lit - 
terarum Cultoribus , mea quidem sententia, , 
Lancettius faciet , si noeam quae Mantuae 
concinnatur Metastasii Operum Editionem 
egregiis hisce monumentis augendam atque 
exornandam curabit. Festivo , ut nosti , 
Hetruscorum carminum lepore , ac mundi- 
tia prorsus singulavi nedum Italiam , sed 
exteras nationes fere omnes in maximam 
sui admirationem non immerito pellexit 
j ! fetastasius j ut in ter recentiorès voluti 
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drammatica e Poèseo* adserlor et Pater iure 
habeatur $ illuni vero politiores inter prò - 
x ime elapsi saeculi lati no s scriptores adnu- 
merandum esse , nemo , quod sciam , exi- 
stimavit. Hac edita epistola , nova meher- 
cule noe profecto levis tanto nomini laudis 
accessio fie(. Faxint boni superi , ut quarti - 
plurimi e grette litteratoruin non satis cor- 
dati homines bine sibi persuadcant , per- 
raro accidisse , ut casti gatus et cnmptus 
in patrio sermone scriptor evaserit , qui 
Romanum aut primo ri : r e limine saluta- 
rit , aut etiam , si Diis placet , impuden- 
tissime contempserit. Jam ardo inter se se 
adf'in itati s rinculo uterque copulatur , ut, 
ubi de nobilissimis bisce linguis ugatur , 
quod alia in re effalus est Horatius, per - 
belle usurpar eri s 

Àiterius sic 

Altera poscit opem res, et conjurat amico. 

Tu si me amas ( amas autem plurimum ) 
intcr Baccanales illecebras , quibus com- 
pita , viae , fornices , ispsique Caesenae 
nunc scatent angiporti , cave quam dili- 
gentissime nequid valetudo tua detrimenti 
eapiat. Jocari tecum lubet. Amico ne sue- 
censeas. Pale. Caesenae ex aedibus fra- 
trie mei , postridie Jd. feb. 1817. 
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IV. 


AH Avvocato fiscale Conte Francesco 
d Aguirre . 

. \ 

Torino *• 1 

Il dolore , la confusione e la naturai ri- 
pugnanza a sì funesto ufficio mi scuseranno 
appo V. S. 111. , se nello scorso ordinario 
non le recai la dolenté novella dell’ imma- 
tura morte del mio caro maestro e benefat- 
tore , del fu signor Abate Gravina , che 
Dio abbia in cielo. Fra le lagrime di tutta 
1* Europa , che farà giustizia a quel gran- 
d’ uomo , so che più giuste non potranno 
spargersene delle mie, che dopo essere stato 
da lui dall’undecimo fino al vigcsimo an- 
no dell’età mia con tanto dispendio e con- 
traddizione alimentato e educato , e , quel- 
lo che maggior tenerezza mi desta , am- 
maestrato , sono ancor dopo la sua morte 
rimasto con più vivo argomento delTamor 
suo nell' elezione , eh’ egli ha di me fatta 
per suo successore ne’ beni così di Roma , 
che di Napoli. Raccolga ella in qual co- 
sternazione io rimanga da c-iò che ho per- 
duto. Ma poiché così piace a . ehi può del- 
1’ universo a suo talento disporre , cangi 
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almeno V. S. III. per mio conforto (ulto 
1’ affitto ed amicizia , che pel povero mio 
maestro nodriva , in altrettanto compati- 
mento e favore verso di me , poiché così 
ella facendo mi renderà in gran parte ciò 
che la disavventura mi tolse. La mia umi- 
lissima servitù che a lei ho fln da’ più 
teneri anni già consacrata , come cosa non 
più mia, non istimo dover nuovamente of- 
ferirle j in niun tempo però mi sarebbono 
più soavi i riveriti di lei comandi ebe in 
questo , onde di essi divotameute suppli- 
candola , resto facendo sì a lei che alla 
gentilissima signora sua consorte e a tutti 
di casa umilissima riverenza ecc. 

Roma 14 del 1718. 


Al medesimo. 

IVicevo in quest’ ordinario una letteradi 
T, S. I. in data de' 26 geunajo , la quale 
• per trascuraggine de’ postiglioni , o per 
poca cura del servitore non mi era perve- 
nuta ; e la sua tardanza mi aveva lunga- 
mente tenuto sospeso sul timore eh’ ella 
non curasse per avventura più la mia ser- 
vitù , la quale per accidente quanto si vo- 
glia impensato non patirà per mia parte 
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giammai alterazione. Oh ! se potesse V. S.I. 
scorgere qual contento e tenerezza insieme 
abbia a me recato il suo generoso foglio , 
non farebbe d’ uopo d’altri argomenti per 
farle conoscere la sincerità del mio osse- 
quio. Ed oh ! quanto mi spiace che il bia- 
si mevol uso dell’ allettata cortigiania abbia 
tolta la forza a tutte quelle espressioni , 
con cui taluno C'poi rebbe i suoi veraci sen- 
si : ma spero che a me non faccia mestie- 
ri d* andar ricercando forme per esprimer- 
le la mia divozione, la quale non solo per 
diritto ereditario, ma ancora per propria 
ragione posseggo fin dalla più tenera età, 
in cui l’ho sempre venerata come mio mae- 
stro e protettore. 

A ciò ch’ella mi richiede sopra gli 
scritti e la morte del fu sig. Abate , ri- 
sponderò brevemente e forse sarà ancor 
troppo tardi , essendotene , come credo , 
per altre parti giunto 1’ avviso. 

Gli scritti in primo luogo sono in si- 
curo, c si penserà a suo tempo di non de- 
fraudare il mondo letterario di cosi belle 
produzioni , e insieme di accrescere orna- 
mento alla memoria di quel grand’ uomo , 
perche altrimenti facendo crederei mancare 
alla mia educazione ed all'obbligo di gra- 
titudine. 

Quanto alla malattia, giacché il di lei 
comando mi richiama alle lagrime, dirò 
solo che fu tanto breve , e così poco da 

lui < da me, per l' attuazione di tale in- 
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apprezzata , che non diede nep- 


pur tanto timore che bastasse a preparare 
nè anche in piccola parte 1’ animo nostro 


al funesto accidente. La domenica alle sei 


ore della notte egli fu assalito da’ suoi so- 
liti dolori di stomaco ferocemente , i quali 
durarougli tutta la notte , ed il seguente 
giorno. Il martedì poi mancarono di mol- 
to » e gli lasciarono un intermesso singul- 
to. Io senza sua saputa mi portai dal me- 
dico Campioli, ed avendogli raccontato lo 
stato dell’ infermo , ebbi una piccola ricet- 
ta, colla quale si ottenne di rimovere qua- 
si pienamente il suddetto singulto , talché 
il martedì notte riposò qualche tempo. II 
mercoledì mattina egli si sentì sgravato 
quanto al dolore considerabilmentc , ma si 
sentiva altresì una eccessiva fiacchezza ed 


affanno. 11 mercoledì sera io , secondo il 


mio costume , tornai dal Campioli , e ri- 
feritogli il tutto, egli ordinò varie cose, 
che furon tutte eseguite. Si sollevò egli in 
qualche parte , ma non potea in vcrun 
conto prender riposo. In fine alle io ore 
.sopraggiunto da un vomito d’ atra bile , e 
forse da accidente , spirò nelle mie braccia. 

Questa c la funesta istoria del mio po- 
vero benefattore e maestro. Ella intauto , 
se qualche momento le avanza dalle pub- 
bliche cure , non isdegni darmi talora ar- 
gomento dell' aita sorte eh’ io godo della 
sua grazia, e facendo umilissima riveren- 
za alla s*g. sua consorte e a tutti di casa* 
mi confermo ecc. 




LETTERE gì 

P. S. Spero che per l’avvenire le di 
lei lettere non faranno tanto lunga contu- 
macia alla Posta. 

Roma 26 febbrajo 1718. 




V I. 

Al medesimo. 

L. disposizione, che ha sempre V. S. I. 
mostrata di favorirmi, mi si conferma 
sempre. più col vantaggio che mi fa godere 
de’ suoi riveriti comandi , i quali assai più 
grati mi si rendono di qualunque altro av- 
venturoso successo. 

L’ Opere inedite, che sono presso di 
me, sono: le istituzioni canoniche e civi- 
li , grandi e piccole ; il trattato De Ro- 
mano Imperio Germanorum ; alcune Tra- 
gedie latine ; alcune Lettere cd Orazioni , 
ed Egloghe italiane , le quali a suo tempo 
si daranno alle stampe per ordine , cd in 
congiuntura non lascerò di valermi della 
cordiale c generosa offerta , la quale ella si 
è degnata di farmi. • 

Io intanto invidio la di lei permanen- 
za in un paese così piacevole e gentile; e 
giacché la mia. disavventura mi ha tolto di 
poterlo godere arich’ io unito alla piacevole 
e fruttifera conversazione di V. S. 1 . e 
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di chi sa , non potrà tormi * se non mi 
t 'glie la vita , di non venirmela a go- 
dere almeno per breve tempo in quest' au- 
tunno , nel quale ho risoluto , se altro di 
ine non avviene , di portarmi costà per 
aver la gloria di baciar la mano ad un 
Principe , -che nel nostro secolo è la più 
bella mente e 1’ animo più grande , che 
abbia prodotto la natura , ed il quale , 
senza incorrere in alcuna taccia di adula- 
zione , si può francamente dire che non 
abbia punto d’ invidia a que’ saggi e valo- 
rosi consoli e imperatori , di cui tanto an- 
dò altera la Romana Repubblica quando 
non le sante mitre e i devoti pastorali , 
ma 1' aquile , i fasci e le scuri erano vin- 
dici ministre ed insegne della latina gran- 
dezza. Ma non so che riguardare con estre- 
mo piacere la fortuna che V. S. I. gode 
nel favore di un sì gran Principe, perchè 
in essa panni che il di lei merito abbia 
saputo ritrovare ciò che se gli doveva ; e 
non lascio tutto di , quando in acconcio 
mi cade, di farne esagerazioni con chi 
meco a parlare o per livore , o per affet- 
to mi viene. 

Perdoni V. S. I. ad uno sfogo di un 
povero galantuomo, che non ha altra per- 
sona, con cui possa sicuramente farlo, 
che con la sua ; ed il quale si riserba a 
farsi una panciata di chiacchiere piacevoli 
con esso lei nell’ autunnal villeggiatura , 
ce il cielo glielo permetterà. 


■ 
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Darò al signor avvocato Seniore un 
tomo delle mie poesie stampate , acciocché 
abbiano 1 * onore di essere presentate a V. 
S. I. in segno della mia divozione. E pre- 
gandola intanto di continuarmi il vantaggio 
della sua. grazia , ed ancora di riverire in 
mio nome la signora sua consorte, le ba- 
cio di votarnente. le mani, ecc. 

Roma 3 aprile 1718. 




VII. 

Al medesimo. 

Dopo così lungo silenzio soffra V. S. I. 
di’ io prenda occasione d’ interromperlo 
dalle prossime sante feste del S 3 . Natale, 
nelle quali io le desidero;, non meno che 
in ogni altro tempo, quelle felicità che 
l’alto suo merito richiede. L’abuso della 
Corte ha così spogliate d’ogni significazione 
tutte le formole di parlare , che io teme- 
rei non per avventura ella credesse anche 
le mie di questa fatta, ove non fossi si- 
curo della persuasione , che ella ha della 
sincerità mia. 

Novelle degne della pena di scriverle 
in questa città non ve ne sono, se non 
clic giovedì scorso partì per Roma la si- 
gnora Maddalena Borghese, figliuola di que- 
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sto signor Viceré , la quale va a mar'to 

al sig. Duca di Bracciano. 

Le nuove letterarie- sono che già sta 
in ultimo la ristampa del Cujacio , la qua- 
le però non riesce di quella esquisitezza 
che si predicava. 

È uscito alle stampe il secondo libro 
dclsignor Giambattista di Vico de Constan- 
tia. Jurisprudentis , opera d’ una pura lin- 
gua latina ^ . di somma erudizione, e d’ Un 
acume metafisico $ comunemente però è ri- 
preso per oscuretto. La sua impresa è di 
ridurre tutte le scienze e le nozioni dot- 
trinali , non meno che i commerci e le leg- 
gi , ad un 6olo principio. Fuor di questa 
ogni altra cosa sarebbe inezia significarla ) 
onde pregandola di portare le mie riverenze 
alla signora sua consorte, e V. S. I. di ram- 
mentarsi di quando in quando del suo Me- 
tastasi , le fo divotissima riverenza ccc. 

Napoli 16 dicembre 173*. 




Vili. 


Al medesimo . 

C L 

la lunga esperienza , che ha V. S. I. 
del mio rispetto verso di lei non mi ha di- 
feso , la tardanza della mia risposta al suo 
umanissimo foglio mi avrà senza fallo fatto 
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creder reo almeno di trascuragginc. Ma vo- 
lesse il Ciclo eli’ io mancassi di lai vizio 
così in ogni mia bisogna , siccome ne sono 
estnte quando si traila di comunicar seco, 
in quella guisa che la tanta distanza per- 
mette. Io sono stalo da più di due mesi 
in istato di temere assai della mia salute , 
non già per alcun morbo violento , ma per 
una certa abituazioue di debolezza , lan- 
guore , inappetenza, sroagrimento, e quel- 
lo che più mi atterriva, una certa inegua- 
glianza di polso , che mi faceva temere 
d’ esser vicino a cader nella disavventura 
del povero Abate Santinelli, tanto che mi 
era renduto inetto a qualunque uso civile 
o necessario o piacevole. Ora da qualche 
giorno vo acquistando vigore tanto che ba- 
sta a potermi valere della penna , e della 
tosla , {strumenti già inutili per me fin 
dal detto tempo. Le rendo adunque grazie 
prima d’ ogni altra cosa della lunga , di- 
stinta e candida relazione che si compiac- 
que farmi delle nozze costi cchbrate. Io 
ne ho fatta parte a tutti gli uomini di 
bucn senso , cxl ultimamente un cavaliere 
me nc richiese , e fui forzato dargliela ori- 
ginalmente; uè ho potuto finora ricuperarla. 
II sig. cavaliere Ivazza le deve molto , 
poiché mercè il di lei bell’animo, ed elo- 
quenza , le sue eccellenti fatiche sono am- 
mirate fino in Napoli. Quando non le sia 
grave , la prego dargli un abbraccio in mio 
nome , cd assicurarlo che ha un buon ser- 
' vidore in quest’ angolo del mondo. 


$6 lèttere 

Le novelle letterarie sono poche , nè 
degne di molta riflessione. Il Cujacio è già 
terminato, e se ne sta presentemente stam- 
pando V indice che forma 1' ultimo tomo. 
Non é però questa impressióne riuscita di 
quella esquisitezza che il móndo sperava , 
e secondo il parere della maggior parie 
non è a veruna ragione comparabile con 
quella di Parigi. Nulla di manco credo che 
la dolcezza del prezzo ristorerà la man- 
canza delb pulitezza aspettata. 

[I Ciccarclli fa presentemente una ri- 
stampa di tutte I' Opere italiane del Boc- 
caccio . seguitando 1’ ultima ediz’one del 
Dcearacronc : c fra 1’ altre havvi una non 
so quale operetta poco nota del medesimo 
autore , nella quale insegna alle donne qual 
norma abbiano a teiere nello scegliere 
amante. L’uomo è attentissimo, onde spe- 
ro che riuscirà un buon libro. 

Io poi vo meditando di fare una stam- 
pa di tutte 1' opere dell’ Abate Gravina , 
cosi edde come postume, ma perché la 
spesa supera il mio peculio , penso di fare 
una associazione. Mi d a ella il suo con- 
siglio , e quando le paja ben fatto mi ono- 
ri di avvisarmi se costi vi sarebbero per- 
sone che volessero associarsi. Ed in fine 
più di tutt 1 altro la prego di non dimenti- 
carsi di. me , che senza fuoco cortigiane- 
sco sono veracemente , ecc. 

Napoli ^ luglio 1722. 
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I X. 

Al medesimo, 

w 

lJzxcnk la quantità degli affari appog- 
giali alla cura di V. S. I. mi abbiano da 
gran tempo defraudato dell’onore eh’ io go- 
deva di sue lettere, e ebe per timore di 
non rubare al pubblico alcun momento io 
mi sia trattenuto di più importunarla , non 
è perciò scemata giammai in me la vene- 
razione dovutale , nè la certezza del suo 
amore verso di ine. Ed in vero io non mi 
sono ingannato , perchè ella mi dà pre- 
sentemente cosi gran testimonianza del suo 
alletto nella scelta che fa di mio fratello 
per 1’ ajuto del suo studio. Io , siccome 
non dubito che in detta elezione abbia 
molto conferito la memoria della servitù 
mia , veggomi in necessità di rendertene 
le dovute grazie , siccome fo e siccome 
richiede una sì distinta beneficenza , poi» 
eh’ io non veggo persona , appresso di 
cui possa esigere maggior profitto mio fra- 
tello , che appresso di V. S. I., clic può 
avanzarlo colla sua autorità , illuminarlo 
con que’ semi di dottrina che hanna così 
felicemente germogliato in lei, e quello che 
più importa istruirlo col suo esempio in 
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quella morale pratica , della quale più che 
di qualunque altra cosa abbisognano i gio- 
vani , e particolarmente quelli che avendo 
bevuto colle buone cognizioni alcune veris- 
sime massime , ma per avventura contrarie 
all’ uso comune, si compiacciono troppo 
, nel far guerra a’ pregi udizj universali , e 
contenti di sostenere la verità invecchiano 
dannosi a se medesimi , rincresccvoli agli 
altri , e talvolta incomodi alla quiete civi- 
le , onde avviene che rade volte o non mai 
si faccia quel desiderabile innesto dell’ uo- 
mo di lettere coll’ uomo di mondo. 

Il benefico e placido costume di Y. S. 
I. promette tanto per se medesimo, che 
crederei inùtilmente importuna ria se mi oc- 
cupassi a raccomandarle il detto mio fra- 
tello. Io 1* bo educato (inora e 1’ amo a se- 
gno che non mi rincresce la mia moderata 
fortuna se non pei suo riguardo. Non dico 
questo perchè pretenda che il mio amore 
debba esser misura de’ suoi favori , ma per- 
chè quindi ella raccolga quanto dappresso 
ini riguardino i bcncficj dal medesimo ri- 
cevuti. Con un rigido e severo celibe , igna- 
ro delle tenerezze paterne , c però meno 
rammollito ed umano , io dissimulerei que- 
sta inia forse soverchia tenerézza; ma il 
suo buon cuore spero che rivolgerà in sog- 
getto di lode la mia medesima debolezza. 
11 p iacere di parlar seco mi ha fatto esser 
più lungo che non doveva; c non ho sa- 
puto, moderare il desiderio di scriverle , 
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avendone avuta l’ opportunità da me tan- 
to desiderata. È pur vera la massima che 
da’ beneficati per lo più si esiga ingratitu- 
dine. Ella comincia ad csperiotentarlo nella 
nojà dell’ eterna mia lettera. Lo soirra in 
pace , ed onorandomi de’ suoi venerati co- 
mandi mi dia occasione di servirla , quan- 
to 1’ ho incomodata. E baciandole divota-* 
mente le mani resto, ccc. ♦- 

Roma i5 settembre i^a5. 




X. 

Al signor Francesco Cardinali , 
. * e- • Roma. 


T 

J-Ja candida e generosa franchezza , con 
la quale mi comunicò ella tempo fa tutt.e 
le circostanze del suo stato , fu per me 
un grandissimo e giusto motivo di sempre 
piu concepire e stima , ed amicizia per lei. 
Queste sono le marche d’un cuor ben fatto, 
qual e il suo, che non traligna punto da 
quello d' un vero e degno Romano. 

So benissimo che tl signor conte de 
Haimbausom , al quale mi dice avere in- 
segnalo l’italiano, è amico del nostro Prin- 
cipe di Lambeng, ma non 1’ ho ancor ve- 
duto, Gradirò ntoltissimo di conoscerlo per- 
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sonai mente , essendomi già noto pc’ suoi 

rari talenti. - - 

L' insegnar le lingue a’ nobili oltra- 
montani , già. iniziati col mezzo della let- 
tura de’ buoni poeti , e col far lo.o tra- 
durre una lingua per 1 ’ altra, è , a mio 
credere , il miglior metodo, che tener si 
possa , tanto più che la mette a portata 
di conversar secò loro in una maniera ga- 
ja e dilettevole. Lo continui dunque, e sia 
certa di quel buon esito, ch’io di cuore le 
desidero. La ringrazio vivami nte delle nuo- 
ve che mi dà della povera città nostra , 
e pregandola di continuarmele , passo a 
confermarmi qual sono c sarò veramen- 
te , ccc. 

Lintz presso Vienna 27 settembre 1732. 


XI. 

Al 3ig, abate Bernardo Macellai. 

Firenze. 

% <» 

Ivsir.MB col veneratissimo foglio di V. S. 
I. ricevo in quest’ ordinario la Patente 
trasmessami per la via di Venezia , con 
la quale io mi veggo immeritevolmente 1- 
•altato all'onore d’essere ormai compagno 
di tanti • sì distinti personaggi che com- 
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Le o • 'Hustre Accademia fiorentina, 

per &raz , le c ^' 10 rendo a chiunque abbia 
ner ^ Ua , c parte conferito a farmi one- 
risi S '- Serioso vantaggio , sono cor- 
miil° nd i CntÌ a ^ a m,a confusione : e questa 
■ declinando dalie qualità comuni a 
ess * • a ^ e ^* eccessivi , è più capace di 

y SC ^f immaginata che descritta. Supplico 
jj a d esporre in vece mia gli umi- 

oiiei ed ossequiosi ringraziamenti non 
leno al nostro degnissimo Console , che 
a ì 5 i altri Magistrati ed Accademici, i quali 
1 non temerei che avessero a pentirsi 
Dlai di questa scelta , ove 1 ’ abilità mia 
eguagliasse in qualche parte la venerazione, 
? riconoscenza che a giustissima ragione 
io loro pubblicamente professo. L’ acqui- 
lo poi c he in tal congiuntura io faccio 
“ella pregiabili 6 sima padronanza di Y. S. 

•> ò ben da custodirsi con la più gelosa 
C( i attenta cura che altri mai in custodir 
pregiabil cosa impiagasse ; ed io mi stu- 
dierò di meritarla per quanto alla mia suf- 
ficienza è concesso. Mi onori de’ suoi vc- 
neratissimi comandamenti , e me pieno del 
più sincero ed ossequioso rispetto creda 
invariabilmente , ec. 

Vienna ai maggio 1735. 


MeUis. Vul.xyill. 5 
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XII. - 

Al signor Angelini. 

Assisi . 

v. 

L ’ 

aggregazione di me fatta il dì 1 5 dello 
scorso ottobre a cotesta nobile cittadinan- 
za di Assisi mi ha ben ragionevolmente 
sopraffatto c confuso , come inaspettato , 
pregiabilissimo onore , a cui per difetto 
di speranza non giungeva il mio deside- 
rio. V. S. I. che c 4 -~ a sollecita, obbligan- 
tissima cura di prevenire ogni altro nel 
congratularsene meco, manifesta abbastanza 
quanta parte debba aver avuto nel procu- 
rarmelo , si degni ora compir 1’ opera. E- 
sponga ( cominciando da se medesima ) 
a cotesti degnissimi consiglieri , ed a tutti 
quelli clic la loro risoluzione approvarono, 
a qual alto* segno io me ne senta onorato. 
Spieghi loro con le più efficaci , c rispet- 
tose espressioni i vivi sentimenti della ve- 
ra mia ossequiosa riconoscenza: ed assicu- 
ri a ciascuno che geloso non meno che su- 
perbo di cosi considerabile acquisto , io 
procurerò che non abbia a soffrirne svan- 
taggio il decoro di cotesto illustrissimo 
Pubblico, di cui, mercè loro , prenscnte- 


Digitized by Google 



LETTERE io3 

mente son parte. La supplico a confer- 
marmi ii rinnovamento della 6tia stimatis- 
sima* padronanza con alcun suo comando, 
e pieno di rispetto e stima mi soscrivo, ccc. 

Vienna 8 novembre 1^38. 


XIII. • 

Al signor Felice Trapassi suo padre. 

. Roma. 

N 

J- v on potete immaginarvi con quanta gio- 
ja mia io abbia sentito dalla vostra vene- 
ratissima lettera il ristabilimento di salute, 
che vi bo sempre desiderata. 

Vi rendo grazie umilissime dell’ affet- 
tuosa cura noi togliermi voi medesimo da 
tal sollecitudine , e prego il Signore che 
benedicendo i giorni vostri , si degni ag- 
giungere a quelli una porzione de’ miei , 
purché tanti me ne rimangano , che io 
possa una volta ancora baciarvi la mano, 
e rendervi di persona nuove testimonianze 
della mia rispettosa riverenza. 

Non posso oggi scrivere al mio caris- 
simo signor Pcrroni. Non trascurate , vi 
prego , di fargli sapere , che sto bene , e 
che 1 abbraccio* e saluto. Voi pensate a 
conservarvi , mentre supplicandovi umil- 
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niente della paterna vostra benedizione, 
pieno di ossequio resto , ecc. 

Vienna 7 febbrajo 1739. 


XIV. 

Al medesimo. 


Jìoma. 


Mi giunse la veneratissim a vostra scrit- 
ta in data dei i 3 di gennajo, piena di tutte 
quelle paterne , affettuose espressioni , fa- 
miliari al vostro parziale amore verso di 
me , clic mille e mille volte replicate mi 
cagionano sempre un nuovo piacere , ed 
esigono da me una nuova riconoscenza. Io 
vi assicuro che il più vivo de’ mici desi- 
deri è quello di rivedervi , di abbracciarvi, 
e di darvi testimonianza della mia tene- 
rezza , del mio rispetto che eguagliano il 
mio debito ; giacché gli angusti limiti , 
tra’ quali ini ba sempre tenuta la mia for- 
tuna , non mi han mai permesso il con- 
vincervene in altra forma. Ma non veggo fi- 
nora prossima apparenza , onde intor- 
no alle generose intenzioni del Pontefice a 
mio riguardo non può contarsi finora per 
altro , che per buon augurio , sul quale 
sarebbe mal sicuro il fondar edifizj. Vi 
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«supplico di abbracciar il signor Perroni a 
mio nome ; e dirgli clic lunedì scorso 5 
del corrente gli ho scritto due lettere , 
una per là posta ordinaria , e 1’ altra per 
via di Monsignor Nunzio Pàolucci , che 
1’ includerà nel suo piego al marchese o 
avvocato Scaramucci , da cui è necessario 
far capo per averla , c che in questa se- 
conda ho incluso la Sopravvivenza , ed il 
Ristretto sottoscritto : che ho tentata que- 
st’ altra strada credendola meno soggetta 
alla disgrazia delle mie lettere ; e che l’a- 
verne perdute tante cagiona a me la noja 
di scrivere , ed a lui di leggere tante vol- 
te la medesima cosa. Mille abbracci a mio 
fratello , ed a tutti di casa j e supplican- 
dovi della paterna vostra benedizione , pie- 
no di sommissione mi sottoscrivo , ecc. 

Czà Katum 9 febbrajo i^ 4 2 * 


XV. 

Al sig. marchese Carlo Cavalli di 

Ravenna. 

grazie renderò io mai all’impa- 
reggiabile gentilezza dell* obbligantissimo 
mio sig. marchese Cavalli , che ha voluto 
darmi con la sua lettera un testimonio della 
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sua tanfo da me poco meritata , quanto 
ardentemente desiderata ramtnentanza? Non 
bisognava medicina meno efficace , per gua- 
rirmi in parte dal dolore della sua lon- 
tananza , che tuttavia risento , e non sen- 
za compagni. Mi consola infinitamente il 
sentire che abbia V. S. I. ritrovato costì 
numero così considerabile di amatori delle 
buone lettere. Il commercio di tal gente 
non può lasciar di occuparla aggradevole 
mente ; ed i suoi colti e felici talenti non 
avranno a desiderare e stimolo e teatro. 

Qui tutto il mondo è immerso nei 
piaceri dell’incominciato carnevale. Le com- 
medie , i giuochi , i balli, i l'tdolti , e le 
ipaschere sono innumerabili •, ed io benché 
a seconda del mio genio , dell età mia , e 
delle mie circostanze non possa approfittar- 
mene , pur sento rallegrarmi dell’ allegrez- 
za degli altri. Si diverta ella nella bella 
Italia , ed in qualche intervallo si ram- 
menti , eh’ io sono con la più sincera , e 
rispettosa stima , ecc. 

Vienna 5 del >743- 
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XVI. 

Al sig. abate Gìo % Claudio PasQWd l Ì\ 

Dresda. 


2V1entre mi preparava a rispondere al 
carissimi? vostro foglio del 1 3 del corrente , 
dal Segretario di legazione di cotcsta reai 
Corte mi vien mandato un piego con 
altra vostra del *7, ed aggiunte ad essa 
due leggiadre cantate Lavinia e Didone : 
una ingegnosissima e vezzosissima risposta 
al mio pentimento a-Nicc: e due vostre 
serenate. Godo che 1 ’ equivoco ni’ abbia 
procurato il piacere dei due vostri compo- 
nimenti , de’ quali voi sapete che mi com- 
piaccio./ Ma confesso nel tempo medesimo 
clic non ha lasciato di mortificarmi. La 
vanità è difetto di noi altri poveri poeti : 
e la mia era eccessiva nell’ andar rifletten- 
do che persona di grado si elevato, ed abi- 
le a scrivere in versi in guisa di farci ar- 
rossire, non mi avesse stimato indegno d’es- 
sere annoverato nella folla de’ giusti suoi 
ammiratori. Ma a me non è lecito andare 
esaminando il mistero. Lovenero, ripiego 
1* ali della mia vanagloria , e passo a dir- 
vene il mio sentimento. Voi mi conoscete 
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da lunga tempo , e sapete che la Corte 
- nella quale son nato , e questa nella qua- 1 
le da vont’ anni io vivo , non hanno sa- 
puto insegnarmi il linguaggio dell’ adula- 
zione } onde quello che scrivo vale quello 
che suona. 

Sappiate dunque che senza i giuramen- 
ti che voi mi fate e le concordi asserzio- 
ni d'altre persone, alle quali non posso 
negar fede , io non avrei mai in eterno 
saputo immaginarmi che una Principessa 
giungesse a scrivere in poesia , ed in una 
lingua straniera con quest'eccellenza. Nelle 
due cantate , e nella canzonetta , non è 
solo ammirabile 1' aggiustatezza delicata 
de’ pensieri , la connessione delle idee , 
la nobiltà della, frase , 1* armonia del ver- 
so e la scelta tenerezza dell’ espressione ; 
ma quello che più mi sorprende è una cer- 
ta artificiosa facilità , per la quale non ba- 
stano i felici naturali talenti , ma si sup- 
pone una fermezza di polso che non si ac- 
quista se non se con lungo ed assiduo eser- 
cizio. Or come immaginarsi , che abbia 
potuto mettere in uso questo faticoso mez- 
zo uua persona che , mercè l’ eminente 
suo stato, ha così pochi momenti di se me- 
desima ? Sono impaziente di ricevere gli 
altri componimenti ,che mi promettete ; e 
quindi innanzi fate conto d’ esservi tirato 
addosso un importuno: perchè io non vi 
lascerò mai in pace per ottener dalla vostra 
amicizia che mi facciate parte di quanto 
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tì capiterà nelle mani di questo genere ; 
purché un espresso divieto non lo impedisca. 

Mi rallegro con esso voi delle vostre 
due serenate, ma più dell’ Orfeo che della 
Plotina. Nella prima il soggetto più poeti- 
co vi ha scaldata più vantaggiosamente la 
fantasia. Amatemi quanto vi amo e cre- 
detemi , ecc. 

Vienna a 5 del 1749» 


XVII. 

Al' medesimo. 


Dresda . 


Carico degli applausi , e dell’ amore di 
tutta la città e della Corte , parte di ritor- 
no a Dresda il nostro amabilissimo Ventu- 
rini ; e porta seco il mio Attilio Regolo 
da presentarsi all* Altezza reale del Prin- 
cipe Elettorale di Sassonia. 

Dopo 1 ’ ultima eh’ io vi scrissi , par- 
lando con la mia augustissima Padrona, ri- 
cuperai la paterna , libera e dispotica po- 
testà sul mio Attilio ; onde sento tutto il 
valore dell’ invidiabile felicità di poterlo 
offerire in tributo ad un Principe così gran- 
de , così illuminato , e tanto mio protet- 
tore senza limite alcuno. Lo restringa egli 
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nel segreto recinto del suo gabinetto: I* e- 
tponga alle vicende della scena j ne appa- 
ghi la curiosità del Pubblico con le stam- 
pe : io quella crederò sempre più felice 
sorte per esso , alla quale dal reale arbi- 
trio di un tanto Principe si troverà desti- 
nato. Assicurato che il mio nome e gli 
scritti mi, ci sicn giunti alla somma gloria 
di trovarsi talvolta fra le sue labbra , ra- 
pisco avidamente questa offerta opportunità 
d’ umiliargli un picciolo segno della som- 
messa mia ossequiosa e impaziente ricono- 
scenza. Il dono non è degno di lui , 

Nc che poco io vi dia da imputar sono, 
Se quanto posso dar tutto vi dono. 
Poiché ingannato dall’ amicizia siete tra- 
scorso- ad ingannar 1 ’ Altezza Sua sul me- 
rito dell’ Attilio , guardatevi ora di secon- 
darla a disingannarsi. Costerebbe troppo il* 
disinganno a chi, sarà sempre ccc. 

Vienna 26 febbrajo 1749* 

. « 


XVIII. 

' Al medesimo. 

Dresda. 

J-Ja Carissima vostra del 17 del caduto, 
mi ha veramente consolato con la certez- 
za clic non yi siate formalizzato della li- 
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berta , colla quale ho trattata la vostra 
canzone 5 ma {io aveva torto eli dubitarne. 
Voi mi conoscete abbastanza per esser per- 
suaso che la critica in me non può essere 
che spirito di vera amicizia. Io so che voi 
mi dimandate parere ( non come la mag- 
gior parte fanne per esiger Iodi ) ma per 
esser più sicuro col voto d’ uno del me- 
stiere : ed avrei un troppo gran rimorso , 
se non vi aprissi tutto il cuor mio anche 
a pericolo di dispiacervi. Siccome io pongo 
fra i più considerabili de’ meriti vostri co- 
testa non comune a’ poeti esemplare doci- 
lità ; non dovete lasciar voi di contar fra 
i mici rin contraccambio 1 ’ eroico sforzo che 
mi bisogna per obbedirvi , ogni volta che 
un vostro comando di questa fatta mi met- 
ta nella dubbiosa scelta o d’ ingannarvi , o 
d' offendervi. Ma veggo come voi pensate 
onde si può avventurar con esso voi ciò 
ebe non si potrebbe con altri. 

Parti giovedì mattina il nostro caro 
Venturini alla volta di Dresda. Vi porta 
egli una mia lettera ed ba la copia dell’ 
Attilio Regolo per S. A. R. il Principe 
Elettorale. Parlando con 1’ augustissima Pa- 
drona giorni prima per altre faccende, mi 
riuscì di far cadere casualmente nel di- 
scorso il desiderio di cotesto Principe mio 
protettore , e di ottenere la facoltà di fa- 
re un libero uso di questa opera ; quindi 
io la mando in libero dono a S. A. E. clic la 
pubblichi , la faccia recitare , la nasconda 
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o 1 ’ impieghi in quella forma ctie gli pia- 
cerà. Mi pareva una villania mandare un’ 
opera mia a lai personaggio con limiti e 
restrizioni» Procurate di far comprendere, 
clic in me non vi possono essere altri mo- 
tivi che quelli d’ un vero , sommesso e 
rispettoso attaccamento , e che , se avessi 
genio mercenario , 1 ’ opera mia non sareb- 
be rimasta sì lungo tempo nel mio gabi- 
netto. Add'o che ho fretta ; io sono ecc. 

R. S. Nel chiudere la lettera mi vie- 
ne il piego col terzo alto della Diclone , e ‘ 
la vostra del 24 del caduto. Non ho tempo di 
rispondere ; si farà tutto quanto desiderate 
nella settimana ventura. Oh che amabili 
Principi sono mai cotesti ! Io ne sono ve* 
ramente incantato, pensate a conservarvi 
ed amarmi , che renderete pan per fo- 
caccia. 

Vienna i marzo 1749* 

* . * * 

xrx. 

i 

Al mede . imo. 


Dresda * 


r 

VJow la carissima vostra del ‘ 24 dello 
scorso febbrajo mi é pervenuto il terzo at- 
to del Demetrio , di cui sono incantato. 
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Con questo mi pare che sia stata anche 
piu prodiga de’ suoi doni , che con gii al- 
tri due quella benefica mano che ha' intra- 
preso d’» arricchirli. Caro Abate , s’ io te- 
messi meno di comparire adulatore , mi 
diffonderei più su questo soggetto. Ma l’e- 
norme distanza da chi ha scritto a chi 
loda autorizza troppo il sospetto. Pure io 
non so contenermi sino al segno di non 
confessare candidamente , che mai da’miei 
giorni non avrei creduto di poter incon- 
trare rivali cosi formidabili fra lo strepi- 
to 1 unin oso di una Reggia. Tutto que- 
sto fra noi. Ne’ fortunati momenti che 
vi sarà permesso parlare di me a cotc- 
sla impareggiabile rcal Principessa, guar- 
datevi di trascorrere ad alcuna -lode a 
nome mio : non potrete dir mai nè tanto 
quant’io vorrei , nè si poco ch’ella lo tol* 
lerasse. La mia plenipotenza nella vostra 
persona non si stende che ad implorarmi 
il reai suo patrocinio , od a mettere in - 
tutto il suo lume la giusta mia profonda 
venerazione. : * u : 

Voglia il Cielo che il mio Attilio » 
caricandosi de’dehiti del padre , possa ren- 
dere a cotesto reai Principe Elettorale qual- 
che momento di distrazione non ingrata 
in contraccambio delle tante e tante' gra- 
zie , delle quali è meco prodiga la sua cle- 
menza. Vi raccomando questo povero pel- 
legrino j insegnategli le vie, istruitelo , 
raccomandatelo , conducetelo , e fate che 
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goda , mercè la vostra cura , tutti i pri- 
vilegi dell’ospitalità. Io nou so se egli sia 
per riuscire il più avvenente de' suoi fra- 
telli ; ma è certamente quello che mi co- 
sta più di sudore nell’ educarlo , e che si 
allontana meno da quel grado di solidità , 
alla quale non sonò mai pervenuto , ma 
ho procurato di dare a tutti. 

Mi congratulo con esso voi della bella 
canzone che avete scritta in lode del sig. 
conte di Brhuil. Mi ha veramente sorpreso, 
perchè io ignorava il vostro valore nello stile 
Pindarico. Essa è maestosa , vivace , ric- 
ca di pensieri e d’ immagini , e piena di 
quel calore di fantasia , che fa il partico- 
lar carattere di questa specie di componi- 
mento. Parmi in somma che il vostro Me- 
cenate possa esser contento del suo Ora- 
zio. Vi son grato dell’ obbligante cura di 
farmene parte , e vi auguro per lungo tem- 
po quel vigor giovanile , che bisogna per 
tali imprese. 

È verissimo che non una , ma più e 
più volte ho pregato varie persone di ri* 
cordare a cotesto degnissimo signor conte 
di Vackhcrbart l’antico mio reverente os- 
sequio. Imparai a rispettarlo fino da’ pri- 
mi momenti eh’ io venni a questa Cor- 
te , dove egli in quel tempo si ritrovava; 
« l’universale opinione dèi distinto suo 
merito , che si è andato di giorno in giór- 
no dilatando, mi ha poi reso superbo del 
mio giudizio. Vi prego , dopo le dovute 
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mie umilissime riverenze , di' non tacergli 
a qual segno lusinghi la mia vanità la ri- 
flessione ch’egli abbia potuto ritrovarmi 
nella sua memoria. 

Vi desidero miglior salute di quella 
che avevate quando scriveste 1’ ultima vo- 
stra lettera. Ma , caro Pasquini s Affri- 
ca piange , Italia non ride : mettiamo 
a profitto que' pochi giorni sereni che an- 
cor ci concede la Provvidenza , e tolle- 
rando il presente , speriamo bene del fu- 
turo. Amatemi voi intanto come io vi a- 
mo , e credetemi costantemente , ecc. 

Vienna 8 marzo 1749 . 

' . " r ' ' fvx * * $ ■- $ 1 

XX. 

4 • 

Al medesimo. 


Dresda . 


Ho bisogno grandissimo dell’ opera vo- 
stra j ma molto più del vostro consiglio: 
non dubito che siate per negarmi nè ru- 
na , nè 1’ a Uro ; onde senza proemio ven- 
go all* affare. 

Vi ricorderete , e se non vi ricordate 
vi farà sovvenire 1’ annessa memoria , la 
perdita da me fatta d’ un ufficio che mi 
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concesse l' Imperator Carlo VI nel Regno 
di Napoli» Tutti gli altri che sono nel ca- 
so mio in occasione della pace si sono 
messi in moto per ricuperare il perduto. 

10 solo rimaneva tranquillo , non animan- 
domi a tali speranze 1* esperimenlato te- 
nore della mia perversa fortuna. Ma tutti 
gli amici mici , a* quali la mia vanità 
non ha saputo nascondere le inDumcrabi- 

11 grazie , delle quali con eccesso di cle- 
menza mi onorano cotesti adorabili Prin- 
cipi reali , hanno unanimamente incomin- 
ciato a sgridarmi , e a destar la mia len- 
tezza nel ricorrere a cosi grandi protetto- 
ri , che potrebbero con tanta probabilità 
di felice esito favorir la mia dimanda ap- 
presso la Maestà della Regina delle due 
Sicilie. Io non ho saputo resistere a tante 
grida : ho scritta 1’ annessa memoria e ve 
1 accludo. Or entra il vostro ministero e 
di consigliere e di commissario. 

Come consigliere adunque Ietta , e 
considerata e la lettera e la memoria , esa- 
minate senza parzialità , N se la giustizia 
della mia dimanda meriti pietà e prote- 
zione. Se yì pare a proposito che io 1* im- 
plori da cotesti reali Principi ? senza la- 
sciarmi trattener dallo scrupolo di com- 
parir quello che non sono , cioè uomo 
mercenario } cd in questa seconda discus- 
sione e necessario eh’ io vi assicuri , che 
quando pensai d'onorar me stesso umi- 

iando il mio Attilio all* Altezza reale del 

« 
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Principe Elettorale non pensava nè meri 
per sogno al mio perduto ufficio. Voi mi 
conoscete e lo crederete , ma non basta. 
Bisogna che siate sicuro che lo credano i 
miei protettori , la favorevole opinione 
de’ quali a mio riguardo io stimo assai 
più che le ricchezze di Creso. Ed esami- 
nate finalmente , se a tenore delle vostre 
notizie possa incontrar repugnanza cotesta 
Corte ad intraprendere prr beneficarmi un 
impegno efficace con quella di Napoli. Se 
quest’ esame vi dispone al voto negativo , 
tacete , non parlate dell’ affare , ed io vi 
terrò conto del consiglio. Se poi v’ indu- 
ce all' affermativa , eccovi mio commissario. 

Andate in tal caso per me a’ piedi di 
cotesti reali Principi, esponete il mio af- 
fare ed il mio bisogno : imploratemi il lo- 
ro patrocinio : procuratemi per mezzo lo- 
ro anche quello e del Re e della Regina; 
chiamate in ajuto 1 ’ assistenza ed il con- 
siglio dell’ Eccellentissimo signor conte di 
Vackherbart : sollecitate le raccomanda- 
zioni , le quali' quanto più tardano meno 
divengono efficaci : camminate , parlate , 
pregate , scrivete e fate in somma per me 
tutto quello eh’ io farei per voi in circo- 
stanza somigliante. 

Non ho oggi vostre lettere ; mi lu- 
singo che la vostra salute non abbia par- 
te in questa mancanza. Conservatevi ed 
amatemi cosi incomodo com’ io yi sono , 
perchè sono altrettanto , ecc. 

Vienna i 5 marzo 1749. 


LET TERE 


ft )8 
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XXI. 

Al medesimo » 

« 

Dresda. 

C ■- 

\_Joa la gratissima vostra del io del cor- 
rente concorde a quella del caro nostro 
Venturino , sono assicurato della generosa 
c benigna accoglienza che ha ricevuta dal- 
1* A. R. il Principe Elettorale il mio 
pellegrino Regolo. Io non dubitava delle 
sovrane sue grazie , ma confesso che mi 
fa sempre un dolce solletico ogni lettera 
che me ne assicura, poiché oltre la vene- 
razione, e la riverenza e l’ossequio dovuto 
a personaggio collocato dalla somma sa- 
pienza in grado cosi eminente , io mi sen- 
to veramente per lui ( dòpo eh’ ebbi I’ in- 
vidiaci sorte di presentarrnegli in Vien- 
na ) un certo moto interno che chiamerei 
amore , se io sapessi accordare questa vo- 
ce col rispetto , così bene nelle mie let- 
tere , come lo so fare nel mio cuore. Voi 
per lunga pratica m' intendete -, onde spie- 
gatevi a' tempo e luogo , sicurissimo di 
non eccedere. Ho grandissimo rimorso che 
1’ ultimo mio seccantissimo piego sarà giun- 
to molto inopportunamente ad annojarvi 
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in mezzo alle serie conferenze clic presen- 
temente avete col buon figlio di Maja. 

S' io fossi tanto profeta , quanto poeta , 
non sarei incorso in errore così majuscolo. 
Perdonatemi o compatitemi d’ essere stato 
debole a segno di lasciarmi sedurre dalle 
grida degli amici ad un passo , al quale 
io mi sentiva una presaga repugnanza. 
Basta : ora che è fatto scrivo al mio ca- 
ro Venturino che venga a sollevarmene. 
Comunicategli le mie lettere e 1 ’ affare : 
decidete insieme se sia da intraprendere , 
e concluso che sia affermativamente , pre- 
gatelo a far per me quello che avreste 
fatto per voi. Aggiungendogli per noti- 
zia , che cotesto signore marchese Mala- 
spina ministro di Napoli ha mostrata sem- 
pre distinta parzialità a inio favore: se 
lo giudicate dunque stroroento da secon- 
dar gli impulsi principali , non si tra- 
scuri di farne uso. 

Non dubito che. quell’ efficace Nume, 
a cui vi siete fidato, avrà tanta cura del- 
la vostra macchina , quanta ne ha sem- 
pre avuta del vostro talento : confuttociò 
io sono impaziente di sentire da voi gli 
effetti del suo patrocinio : secondate 1 ’ af- 
fettuosa mia sollecitudine , non sospenden- 
domi le notizie de’ progressi che andate 
facendo. Amatemi , comandatemi , c cre- 
detemi , ccc. 

Vienna 22 marzo 1749» 
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XXII. 

Al medesimo. 


L Dresda. 

A vostra gratitudine va di là da’ ter- 
mini d’ Alcide , e io non ho coraggio di 
tenerle dietro : buon viaggio : a rivederci 
al ritorno. 

Con 1’ allettamento d’ alcuna delle gra- 
ziose espressioni della vostra lettera ho 
procuralo d’ introdurre ragionamento del 
vostro affare col conte di Richecourt, spe- 
rando per questo cammino d’ abbreviare 
il lungo periodo delle formalità che vi 
seccano. Si è riso , si è applaudito , si è 
confermato che toccherà a voi l’isola Ba- 
rattaria ; ma si vuol che sia così impossi- 
bile il declinar dagli ordini consacrati dal 
costume : sicché , caro amico , fatene uso 
con economia , affinchè non vi manchi al 
bisogno. 

Tutto ^ quel ch’io posso è per voi; 
ma questo tutto è ona particella impal- 
pabile della volontà che avrei per servir- 
vi- Questa volontà non v’ ingrassa , ma vi 
fa fede della costanza , e della sincerità 
con la quale io sarò sempre , ecc. 

"Vienna a3 luglio ij53. 
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XXII. 

Al medesimo. 

J)rcsda. 


J-Ja ridente descrizione della vostra vita 
pastorale , mi ha fatto venir voglia d’ as- 
saggiarla , e particolarmente riflettendo al- 
1’ umor festivo che vi ha comunicato , 
tanto differente da quello che soleva regnar 
nelle vostre lettere. Me ne congratulo con 
esso voi , e desidero che il ministero Apo- 
stolico non gli cagioni alterazione. 

È verissimo che a Napoli , a Roma , 
a Firenze , a Milano , e universalmente 
per tutta 1* Italia si era sparsa la voce, 
della mia venuta , e che ha durato per tre 
o quattro mesi, senga ch’io abbia mai po- 
tuto indovinarne 1’ origine j ma è altresì 
verissimo che io non ci ho pensato , se 
non se come ci penso da aij anni in qua, , 
che vuol dire proponendo sempre e 
non risolvendo mai. La favola è andata 
sino al gran servo de’ servi , che me ne 
ha fatto scrivere dal marchese Patrizi. Egli 
è stato mio maestro nel tirocinio forense , 
e desidererei di rivederlo , or eh’ è dive- 
nuto maestro di tutti i fedeli: ma benché 
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questo sia un desiderio della categoria de- 
gli onesti , io non posso secondarlo così 
alla cieca. Ho un milione di piccioli im- 
pedimenti , che uniti insieme diventano 
invincibili , come i crini della coda del 
cavallo Sertoriano. Non ne perdo però la 
speranza , e se una volta sbuco , voi mi 
vedrete al vostro Formiano. Vi auguro 
messe più abbondante sul pergamo , di quel- 
la che avete raccolta da’vostri campi. V? 
rendo grazia dell* affettuosa memoria che 
avete di me , e vi assicuro che la vostra 
generosa riconoscenza resta tanto indietro 
al mio desiderio di servirvi , quanto ne 
trascorre la facoltà. Addio j riamatemi , e 
credetemi veracemente , ecc. 

Viena 19 agosto 1 7^4. 




XXIV. 

Al sig. Cav . Carlo Broschi . 

,y ' 

Madrid. 

T 

1 i l vera premura di condcscendcre a 
quella del mio amabilissimo Svizzero , mi 
ha fatto lavorar di cosi buona voglia, che ho 
tcrminalojert.il secondo atto dell’opera pro- 
messa : e se il mio caro mostro marino desi- 
dera grandezza di spettacolo, ed energia di 
tenerezza, ho luogo di lusingarmi eh’ egli si 
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troverà pagato della pazienza che i miei 
maladetti canchevini 1’ hanno obbligato ad 
avere con le mie involontarie dilazioni. 
Adesso confesso che ho bisogno di riposo. 
Ho scritto due atti , senza prender fiato y 
e se non respirassi mi mancherebbe nel 
terzo. S’ incontra appunto che il Principe 
di Hilburgsbausen , che aspetta verso il u3 
del corrente gli augustissimi Padroni nel- 
la sua campagna di Schlosshoff , crede aver 
bisogno di me per dar la benedizione alle ma- 
gnifiche feste che ha preparate per questa 
occasione , c mi sollecita con ostinazione 
svizzera di andarlo a trovare. Si tratta , ben- 
ché indirettamente, del servizio degli augu- 
stissimi miei Sovrani , e di compiacere un 
Principe, a cui sono debitore di mille distin- 
zioni -, onde prendendo nel tempo istesso il 
respiro necessario al mio lavoro, ho risoluto 
di darmi lunedì prossimo alla campagna , 
compire al mio debito co’ Padroni e Prin- 
cipe, andar poi a fare una visita in Mora- 
via alla contessa d’ Altbann , che non ho 
seguitata quest’ anno nella sua villeggiatura 
per esser .tutto tutto vostro , c ritornar- 
mene finalmente rifatto e riposato a dar 
1’ ultima mano alla nostra opera. Sicché , 
Gemello amatissimo , si può dir che siete 
già ubbidito , poiché quello che resta del 
lavoro è già incluso in quello eh’ è fatto 
come il pulcino nell’ uoyo , e DOU si trat- 
ta che di covarlo. 
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Non so se abbiate voi veduta qualche 
cosa d’ un maestro di cappella napoletano 
chiamato Cocchi : io ho veduta un’ opera 
sua, cioè la mia Semiramide , e mi ha ve- 
ramente contentato. Avvertite ch’io ve lo 
raccomando : egli non mi conosce : io non 
Io conosco e nessuno mi ha pallaio a suo 
favore per proporlo $ ma son cosi rimasto 
persuaso della brevità , del fuoco , dell’ e- 
spressione c del giudizio della sua Semi- 
ramide , eh’ io non saprei augurarmi mi- 
glior musica per la nuova mia opera. 
Replico che non ho ombra d’ impegno a 
suo favore , e che parlo con quella can- 
dida abbondanza di cuore eh’ io uso. per 
natura con Lutti , e particolarmente col 
mio caro Gemello. Quello che vi prego 
istantemente è d’ imporre sotto pena della 
testa a chiunque manderete i’ opera a por- 
re in musica, di non comunicarla a veruno 
e di aver gran cura di tenerla ben chiusa. 
Gli stampatori affamati di qualunque pic- 
ciolo guadagno stanno in Italia incredi- 
bilmente alle velette, e vi potrebbe suc- 
ceder la burla di vederla stampata prima 
che costi si rappresentasse. Io ne sono 
scottato per colpa de’ miei padroni mede- 
simi che avendo avuto copia qualche volta 
preventivamente d'alcuu nuovo mio scritto 
e avendolo per soverchia parzialità per 
l’autore fatto leggere ad altri, senza sapersi 
come, si è trovato che gli stampatori n’e- 
rano provveduti prima del tempo permes- 
so. Perciò io non parlerò a Corte del mio 
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nuovo lavoro finché non sia passato il ri- 
schio , e così avrò esattissima cura dal 
cauto mio ; abbiatela voi dal vostro. For- 
se voi mi direte che I’ inconveniente non. 
sarebbe grande , perchè 1’ opera quando si 
rappresentasse costì sarebbe sempre nuova, 
e nussuno può privarla mai della qualità 
d’ esser fatta espressamente per voi ; ma 
questa maniera di ragionare non s’ acco- 
moda all’ esattezza della mia puntualità. 

Orsù , caro Svizzero , addio. È un 
pezzo che le Muse mi tengono solitario 
nella mia tana , e la convenienza civile 
ini obbliga a vedere alcune persone prima 
di lasciar la città. Onde vado a liberarmi 
da una lista di visite , appiccandovi pri- 
ma no vaso a pizùcliillo , e un tenero ab- 
braccio in pegno -eh' io sono e sarò osti- 
natamente per tutti i secoli , ecc. 

Frain 7 settembre 1754. 

XXV. 

Al sig . Francesco Maria Ridolfi. 

Madrid. 


R, 


. icitvo il gentilissimo vostro foglio del 
17 agosto fra questi boschi di Moravia , 
dove in compagnia della signora contessa 
Metas. Voi. XV HI. 6 
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d’ Althann , del sig. generale suo figlio, e 
di varj nobili avVenturieri ad avventuriere 
penso di passare il rimanente dell’autunno, 
procurando di respirare da’miei diabolici fla- 
ti ipocondriaci , che mi disperano. La caris- 
sima vostra lettera mi ha trovato alle mani 
. con una febbretta catarrale, della quale tutti 
si congratulan meco, come di cosa salubre , 
ed io frattanto dico le segrete cosi Ira' den- 
ti. Oggi non mi ha visitato ; onde spero 
che abbia preso congedo. 

Mi affligge oltremodo la persecuzione 
de' suoi mali di stomaco che soffre il mio 
caro Gemello : abbracciatelo , vi prego , 

✓ teneramente a mio nome, e assicuratelo 
eh* io risento vivamente nell’ animo tutti 
gl’ incomodi suoi , aggravato dalla solleci- 
tudine d' una vera e lunga amicizia , che 
ha troppo tempo d’ abbandonarsi alle sue 
inquietudini nella rarità delle notizie in 
cosi enorme distanza. Godo che abbia fi- 
lialmente ricevuti i disegni dell' Alessan- 
dro. Ricordategli , che questi non son fatti 
per limitar 1’ invenzione , o l’ idea di co- 
testi architetti ; ma unicamente per «pie- 
gare i bisogni dell’ azione ; onde , purché 
s’intendano questi, resta tutto l’ arbitrio 
intorno all' invenzione della scena. Nelle 
prime settimane del prossimo ottobre tor- 
nerò a trincicrarmi in Vienna contro l’ in- 
verno, e a dar 1’ ultima mano all* opera 
promessa al Gemello Svizzero , che ha sa- 
puto ridarmi a dispetto de’ miei flati a 
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rompere il più stabile de’ miei propositi. 
Ma chi può resistere ad uà caro mostro 
marino mascherato alla Svizzera ? 

Vi rendo grazie della lettera del Du- 
ca di Santa Elisabetta , a cui risponderò 
a Napoli. 

Non conosco la Parisi , ma ne ho ot- 
time relazioni cosi intorno alla figura , che 
all’ abilità. La Ghiringbclla è una grazio- 
sa giovane , e qui ha incontrata molta ap- 
provàzione in parte da uomo : spero che ne 
sarete contenti. 

Replico i teneri abbracci al caro Ge- 
mello , vi prego a comandarmi e sono con 
la più perfetta stima e amicizia , ecc. 

Frain in Moravia 27 settembre 1754. 





XXVI. 

Al signor abate Ciò. Claudio Pasquini. 

Dresda . 


L z vostra lettera del 20 dello scorso gen- 
naio , che mi fu resa jersera , ra’ ha fatta 
dolorosa compagnia tutta la passata notte , 
e mi sta ostinatamente fissa nell’ animo. 
JLo stato compassionevole in cui vi mette 
il rischio di perdere il. più eccellente or- 
gano dell’ anima , è un’ idea che mi fa per- 
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der di vista tutte quelle cose clic dovrei rac- 
cogliere per consolarvi. Caro Pasquini , che 
volete che io ne dica? Voi sapete quanto 
la ragione c la rcttorica possono sommi- 
nistrare di soccorso in casi somiglianti, e 
sarebbe una ripetizione pedantesca 1’ andar- 
vene facendo una nojosa cantilena. La re- 
ligione e la filosofia sono le compagne più 
utili fra queste tempeste: sperate se potete 
farlo con fermezza , o rinunziate eroica- 
mente a questo rimedio: non vi è droga 
più velenosa clic una debole speranza. E 
indubitato che la maniera di portarla rende 
una soma più pesante o più leggiera. Non 
ck opprime un peso enorme , se ci adat- 
tiamo sotto pazientemente le spalle, c ci 
abbatte all’incontro un mediocre se scon- 
ciamente ce nc carichiamo. Io fra’miei ma- 
lanni ( che senza venire a gara co’ vostri 
son pur considerabili ) rifletto per conso- 
larmi , clic non son secoli quelli che mi 
rimangono ancora a passare fra i disagi di 
questa sporca osteria : che vi sono infiniti 
altri più miseri di me: celie la Provvidenza 
mette in equilibrio i nostri malanni con la 
nostra virtù. Non nc dubitate, caro amico ; 
• vedrete fra poco scemati i primi, o sen- 
•Urctc accresciuta la seconda. Se voi conce- 
piste la pena eh’ io . provo nel trovarmi 
inabile a soccorrervi con altro che con pa- 
role , mi rendereste parte di quella molta 
coni passione , che giustamente esigelq dalla 
mia amicizia. Addio, caro amico j fate 
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presto, o clx’io mi rallegri, o eh’ io v’am- 
miri , o risparmiatemi se potete il doloroso 
ulEcio di compatirvi, ecc. 

Vienna 3 febbrajo 1 7 5 5 . 


XXVII. 

» 

Al sìg. cav. Carlo Broschi 

Madrid . 


Non ho mai, più avuto bisogno , Gemello 
carissimo , dell’ assistenza d’ un vero ami- 
co come voi mi. siete} c voi non sapendolo 
me 1’ avete prestata con 1’ ultima vostra 
affettuosissima lettera, dalle- care espressio- 
ni della quale io mi consolo di non esser 
rimasto in un deserto dopo la funesta per- 
dita che improvvisamente abbiam fatta per 
sempre della nostra degnissima contessa di 
jAlthann. Tina febbre reumatica infiammato- 
ria in sei giorni i’ ita cancellata dal nu- 
mero de’ viventi il dì primo di questo me- 
se alle 1 1 della notte. Ella è morta come 
ha vissuto, cioè adempiendo con eroica e 
serena fermezza tutti gli uffici di cristia- 
na c di madre. Cominciando da’ nostri au-‘ 
gustissimi Sovrani sino al popolo più mi- 
nuto non v’ è chi non ne risenta viva- 
mente la perdita , c non ne ammiri ed* 
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esalti la conosciuta virtù : circostanza , 
caro "amico , che in qualche parte mi con-» 
solano , ma non la rendono. Ventiquattro 
e più anni d’ amicizia che non lascia ri-» 
morsi , sono nodi che non si spezzano sen- 
za scosse crudeli: Compatitemi che ne son 
degno. Voi non siete esente dal mio dan- 
no ; avete ancor voi perduta una buona e 
vera amica. 

Vi son tenuto per quella parte d’ ac- 
coglienza che il signor Bonechi ha da voi 
ricevuto a mio conto, e son superbo della 
gara di gentilezza di monsignore Arcive- 
scovo Migazzi a vantaggio del nostro poe- 
ta. Egli ha molto talento e sa vivere : qua- 
lità che mi han determinato a dargli il 
mio voto anche più della sua graduazione 
in Parnaso. Ora che ha servito d’ occasio- 
ne a provarmi sino a quel segno vada la 
vostra tenerezza per me , egli mi diventa 
molto più caro di quello che m’ è stato 
finora. 

Dal g'orno della partenza da questa 
Corte del signor D. Damaso de’Latre(che 
fu il dì 20 dello scorso dicembre ) sino a 
quello della data dell’ ultima vostra lettera 
corrono 35 giorni , onde io supponeva la 
nuova opera già nelle vostre mani : veggo 
che non v’ era , e desidero che la tardan- 
za non sia effetto di qualche incomodo 
del gentilissimo portatore. La stagione e 
stata così orribile , che naturalmente ne 
•Yrà tutta la colpa. S’egli. si ritrova i» 
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Madrid all’ arrivo di questa vi prego di 
confermargli la servitù mia, e la perfetta 
mia stima c gratitudine. 

Conservatemi con tutta la cura la ge- 
nerosa parzialità del nostro vencratissimo 
monsignore Miga/.zi , della quale sono tanto 
geloso, quanto superbo: riveritelo divota-, 
mente in mio nome, e procuratemi un po- 
co del suo compatimento. Addio , caro 
Gemello ; abbiate cura di voi se volete 
Averla del vostro , ecc. 

Vienna 12 marzo 1755. 

XXVIII. 

A Monsignor Giuliano Salbatinì, 

vescovo di . 

. Modena . 

Il dottissimo e parziale giudizio pronun- 
ciato da V. 3. I. e Rcv. su i quattro miei 
noti fortunati versetti , e comunicatomi 
esattamente dal gentilissimo nostro signor 
cavaliere Montecuccoli , richiede ed esige 
da me gratitudine corrispondente alla rara 
specie di compiacenza che nc ho ritratta. 
Ella che ò stata e destinata e formata dalla 
Provvidenza a correggere le altrui debo- 
lezze, non ha certamente voluto fomentare 
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la mia , tentandomi così violentemente eli 
vanita con un voto, che fa contrappeso a 
quello di tulio un pubblico. Ha dunque 
supposta tutta la moderazione nell’ animo 
mio che bastasse a resistere ad una scossa 
da far crollare la fanatica fermezza di tutta 
la superba famiglia di Zenone. Di questo 
credito confesso di compiacermi ; ed ar- 
disco assicurarla senza rimorso di non es- 
sersi punto ingannata. Io non potrei sen- 
za una sordida ingratitudine essere imme- 
more , non dirò della generosa amicizia , 
ma della tenerezza paterna , con la quale 
V. S. III. e Rev. e mi ha riguardato , e 
mi riguarda. Io sono che 

Straboncm 

ydppellat pactum paler , et pullum , 
male parvus 
Si cui fi li us est. 

Onde io non misuro dal favorevole suo 
giudizio la grandezza del mio valor poe- 
tico , ma quella dell’ amor suo , che non 
può essere mediatore , se giunge ad abba- 
gliare un suo pari ; ed io son più geloso 
di questo , che avido della laurea d’ Ome* 
ro. Fra tutte le grazie , di coi mi ricol- 
ma , mi consenta anche quella , molisi- * 
gnor degnissimo , di credersi da me per- 
fettamente corrisposta in questa parte , 
ccnza -pregiudizio della giusta venerazione, 
che esigono comunementeda me tutte le al- 
tre sue superiori qualità. 


-t — 


« / » 
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La dotli'ina c 1’ ordine , col quale haf 
ella fatto 1’ analisi del mio piacevole epi- 
gramma , non mi ha sorpreso. 'Essa è , 
quale doveva aspettarsi da chi unisce la 
scienza di maestro all* esperienza d’ arteti- 
ce. Mi ha ben consolato la fresca vivacità 
de’ suoi pensieri c del suo stile, come ar- 
gomento dell’ ottimo e solido alloggio i ri 
cui 1’ anima sua tuttavia si trova, c della 
giusta fiducia che abbiano ancor per lungo 
tempo ad esserle care le sincere proteste 
di quel costante rispetto , con cui salò 
iìnch’ io viva , ecc. 

Vienna li del 

XXIX. 

^ |i 

ÀI sig. abate Gio. Claudio Pasquini. 

* 

Dresda. 

* . v » 

♦ 

ispondo tardi alla carissima vostra de- 
gli ultimi di febbrajo , perchè gli affavi da 
essa contenuti permettono dilazione senza 
danno , c perchè in caso di negligenza mi 
prometto più indulgente il mio caro Pa- 
squini , clic mille altri , tanto più rigidi 
esattori d’ ogni ufficioso dovere , quanto 
jneno sicuri amici. Avendo voi giudicata 
artificiosa l’ultima mia lettera, è cosa evi- 
dente che non siam d’ accordo intorno al- 
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l’idee del rem e del falso , del semplice 
e deli artificioso. Il confessare d’ aver ri- 
cevuto a tempo una vostra lettera , e di 
non avervi risposlo per non entrare in di- 
pcussioni disaggradevoli , a me pare una 
Telila cosi nuda d’ornamenti, che non det- 
ta fra amici della nostra confidenza , sa- 
rebbe dura e scortese. Clic lutti gli uomi- 
ni son tenuti per legge di natura a soccor- 
rere gl’infelici; ma che l’obbligo di pro- 
teggere il merito è riserbato -ai potenti , 
sono proposizioni semplici , ed incontrasta- 
bili : che per gente del nostro calibro sa- 
rcLbe tanto inumano il non soccorrere , 
quaiito ridicolo il proteggere , è corollario 
clic deriva necessariamente dall’ assioma 
predetto: or ditemi per carità, in una let- 
tera che contiene verità cosi solide e cosi 
poco mascherate , dove domine avete sa- 
puto sorprendere un artificio così sottile 
clic supera quanto in questo genere avete 
osservalo (inora ? Se il tenore di quella let- 
tera è artificioso , la maniera contraria sarà 
dunque la semplice; ecco per conseguenza 
erme per vostro avviso doveva scrivere per 
noa essere artificioso : Non ho risposlo al- 
la vostra per la folla delle mie occupa- 
zioni , per mancanza di salute c per col- 
pa della posta, che t i ha ritardata ecc. 
Sono inconsolabile f/i non poter passare 
$li ufficj che richiedete per il vostro racco - 
ninrufcto, avendone già passati per altri che 
l han prevenuto j o pure ZZ seconderò 
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quant' è possibile con le mie le vostre pre- 
mure e poi senza dir bugia, approfittarmi 
nell’ operare della condizione quant' è pos- 
sibile. Può essere clic questa sia la manie- 
ra franca e semplice che voi desiderate nel- 
* V ultima mia lettera; ma convien provarlo, 
caro Pasquini , per ridurmi ad adottarla : 
et hoc opus. Addio caro amico; conserva- 
tevi gelosamente c credetemi sena’ ombra 
d’ artificio , ecc. 

Vieuna i 5 aprile 1756. 


XXX. 

u 4 lsig. marchese Carlo Cavalli di Ravenna, 

^X^uanto meno aspettate, tanto più care 
cd onorate mi giungono le grazie , che a 
V» S. IH. è piaciuto di compartirmi neU 
P obbligantissimo suo foglio del 12 dello 
scorso dicembre , c cominciano queste me- 
désime a verificare gli augurj che mi re- 
cano ; siccome l’ adempimento di quelli , 
che con usura Je rendo , ne saranno la 
perfezione. 

Le nuove di questo gran mondo ( convel- 
la dice ) interessano in tal modo tutto il re- 
sto de’ viventi , che non v’ è angolo cosi 
nascosto della terra , dove sollecitamente 
non giungano. Si tratta di vendicar tutta 
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1’ umanità dall’ ingiuria , che soffrono i più 
sacri legami della necessaria società , che 
sono la carità , la giustizia e la buona fede. 

La nostra adorabil Sovrana ha in Boc- 
rnia cento scssanlaqualtro mila uomini ben 
provveduti, senza contarvi un forestiere. 
La Moscovia ne ha già in moto cento tren- 
tamila , ed altrettanti la Francia. Il di i i 
del corrente s’ incomincierà votare nella 
dieta di Ra Lisbona per dichiarare la pre- 
sente guerra dell’ Impero } e fino il Gran 
Signore de’ Turchi concorre co’ voti , c 
se si volesse , concorrerebbe con I armi 
all’ oppressione dell’ oppressore \ onde se 
qualche inopinato accidente non si frap- 
pone , non so come ^polrà fuggir questa 
volta alla universale indignazione, hlcntrc 
i rigori dell’ orrido corrente inverno ci 
privano dell’ esecuzione di cosi grandi e 
giusti disegni , inganni ella 1’ impazienza 
mia , occupando la mia ubbidienza con 
alcun suo comando , di cui desiderosissi- 
mo mi protesto $ ed intanto colla rispetto- 
sa dovuta stima , ccc. 

Vienna 3 del 1707 * 
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XXXI. 

Al sìg. abate Gio» Claudio Pasquini. 

Dresda. 


T 

JLk questo momento mi recano dalla po- 
sta una gratissima vostra del 6 del cor- 
rente , con la desiderata notizia della vo- 
stra elezione all’ impiego di Yiee-Rettore 
di cotesti stud}. Me ue congratulo con me, 
con voi , c col Liceo Sanesc. Son gratis- 
simo al signore abate Cantini , che ha si 
ben secondate le mie premure , e vi au- 
guro che possiate lungamente goderne i 
frutti in quella filosofica tranquillità , che. 
paga del necessario , ritrova la sua opu- 
lenza non già nella soprahbon danza de' 
beni , ma nella scarsezza de’ desiderj. Con- 
servatevi , riamatemi , e credetemi con in- 
variabile costanza , ecc. 

Vienna 20 febhrajo 1368, 


t 
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XXXII. 

Al signor Mario Compagnoni, 


Ì-A gentilissima lettera in data del dì 9 
dello scorso mese , della quale mi trovo 
inaspettatamente onorato , mi dà così van- 
taggiosa ed amabile idea c del bel cuore 
c de’ colti e felici talenti di V. S. III. , 
che la compiacenza dell’ acquisto di un- 
amico di tanto pregio non mi lascia tem- 
po per sentire il rimorso d’ avere involon- 
tariamente usurpato 1’ eccessiva sua stima 
e benevolenza. Io ritrovo non meno nella 
sua prosa , die ne’ suoi versi , oltre l' ele- 
ganza e la felicità dello stile , quella non 
comune scelta connessione d’ idee , di cui 
per lo più non si abbonda anche da’ più 
celebrali scrittori. , Questa non puè esser 
figlia che d’ un perfetto giudizio , eh’ io 
credo simboleggiato in Apollo, come ita- 
lenti nelle Muse ; c sono persuasissimo 
clic nulla di grande potrà prodursi da que- 
ste senza la magistrale scorta del primo. 
Su tali solidi fondamenti io prometto al 
Parnaso Italiano un nuovo ornamento nel- 
la persona di V. S. I. , ed ho tanta va- 
nità , quanta riconoscenza perchè ab- 
bia dia voluto farmi servir di materia 
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( ancorché poco feconda ) a' primi lode- 
voli saggi de’ suoi ozj poetici. 

Mi sovviene di aver conosciuto t trat- 
tato in Roma molti anni sono , particolar- 
mente in casa del Cardinal Barberini , 'un 
signore abate Compagnoni , allor giovane , 
applicatissimo agli studj , di dolcissimo co- 
stume , di delicatissima complessione c di 
aspetto motto avvenente. Sarebbe mai que- 
sti per avventura Monsignore suo zio , di 
cui ella mi parla ? Se mai lo fosse la pre- 
go , cadendole in acconcio , di rinnovar- 
gli la memoria della mia antica e rispet- 
tosissima stima. Ed augurandomi intanto, 
occasione e facoltà d'uhb dirla , pieno d’os- 
sequio e di gratitudine mi dico , ccc. 

Vienna il di 3 del 1760. 

XXXIII. 

» % 

Alla sig- contessa Vittoria Valvasona 
di Maniago Fiorio . 

Udine . 

I Nf 0* si meravigli V. S. T. dell’ ardire 
con cui' mi avventuro ad indirizzarle una 
mia* lettera. Ho valide e lodevoli cagioni 
ebe lo giustificano. Servitore da tanti an- 
ni , ammiratore ed amico 'dell' amabile , 
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XXXIV. , 

Al P. Giambattista Martini * 

* _ • 

Bologna. 

No, ho riposto più sollecitamente al- 
l’ultima gentilissima di V. P. molto Ite* 
vercnda per lasciar tempo alle ricerche 
de’ codici musicali nella biblioteca cesarea. 
3cri ne ho ncc\nta la nota , ed oggi re- 
ligiosamente glifi’ accludo. Io non ho scrit- 
to alleo dramma per le nozze del nostro 
Arciduca , che l 'Alcide al Bivio. Si è 
cantata in quei giorni medesimi una sere- 
nata intitolata la Tetide di composizione 
del signor Migliavacca poeta del Redi Po- 
lonia , assai ben scritta. Nel corso poi del 
carnevale si sono recitate nel teatro pub- 
blico un’ operetta intitolata 1’ Armida imi- 
tata dal francese dal medesimo poeta , e 
1’ antica mia Jssipile. Il mio Alcide dun- 
que , la Tetide c 1’ Armida saranno con- 
segnate in un piego a V. P. molto Reve- 
renda dal corriere del signor conte Alber- 
ti , che parte di qua fra pochi giorni alla 
volta di Firenze , e passerà per Bologna. 

* Sono impaziente d’ ammirare il suo 
libiti, bench’io non inizialo ne’ misteri 
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armonici , o almeno poco infarinato, non 

potrò giudicarne che come il cieco de' colori. 

Le mie faccende non mi permettono 
oggi di dilungarmi ; onde portandole le ri- 
verenze della nostra compositrice che , ani- 
mata dalle approvazioni di V. P. molto 
Reverenda , lavora indefessamente la nova 
sua Messa , pieno della più alta e perfet- 
ta stima mi dico , ccc. 

Vienna 4 maggio 1761. 

•' ** > , , 

xxxv. 

Alla N. D. si g. Livia Accori gi. 

1 Siena. 

Ho ammirato nell’ ultimo gentilissimo 
foglio di V. S. I. , cha fra tanti pregi che 
la distinguono v’é quello ancora d’ una 
esemplare docilità , virtù poco conosciu- 
ta in Parnaso. Me ne congratulo seco e 
desidero che si propaghi fra’ nostri colle- 
ghi, che non ne hanno se non la masche- 
ra , e van mendicando applausi nel do. 
mandar correzione. 

Farà ella gran vantaggio al suo dram- 
ma , rendendo il carattere di Tornivi più 
deciso e -costante. Anche gli spettatori più 
viziosi si compiacciono degli esempi di 
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gnanimità , onde io ritirerei nella Tomiri 
quella generosità che mostra verso il fi- 
ne e mi studierei cosi da principio co- 
me in tutto il corso del dramma di farla 
pensare , parlare ed operare in guisa che 
non ismentisca se stessa quando poi divien 
generosa. Sia pure altiera c vendicativa ; 
ma non procuri la vendetta con un assas- 
sinioproditorio , e ne perda l’avidità quan- 
do ha conseguita la facoltà di compirla. 

b'cano sia più ruvido , insolente , su* 
perho , senza principj di morale o degli 
uffici civili. Ma le sue irregolarità non 
facciano far cattiva figura , se non a lui 
medesimo , rendendosi particolare per le 
sue stravaganze e ridicolo ( quanto per- 
mette la dignità del coturno ) , e coleste 
sue stravaganze non sien mai d’ una spe- 
cie che riducano gli altri personaggi alla 
necessità o di soffrir l’ insoffribile , e pas- 
sar per vigliacchi , o di punire tragica- 
mente le follie ingiuriose d’ un ignorante 
brutale. 

Lo scender poi al minuto degl’ incon- 
tri e delle occasioni che possono imma- 
ginarsi per mettere in vista i due suddet- 
ti caratteri , sarebbe un metter ceppi alla 
sua fantasia ; alla quale si può mostrare 
lo scopo eh’ essa dee prender di mira, ma 
non inai limitare la libertà di scegliere i 
mezzi e più al suo genio confaccyoli , onde 
conseguire il suo fine. 
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Ho fatta diligente ricerca nella mìa: 
memoria per rinvenir qualche traccia del- 
le due canzoni , delle quali V. S. I. sup- 
pone clic deliba essermi stata alcun tempo 
fa trasmessa copia ; e credo, poterle asse- 
rire di non averle mai vedute : se per ne- 
gligenza ne avessi disperso 1’ esemplare , 
so clic non avrei potuto perdere la remi- 
niscenza di cosa che le appartenga. 

Si goda ella la dotta ed invidiabile 
compagnia del mio caro Padre Maestro 
Azzoni, e renda spesso presente alla sua 
memoria c la mia vera stima e la since- 
ra mia tenerezza. Come trionferà il sig. 
abate Pasquini dovermelo rapito ! pazien- 
za. Procuri egli almeno di placar l’invidia 
mia con darmi frequenti prove deU'amor suo. 

Continui ella ad onorarmi dell’ in- 
vidiabile sua parzial.tà somministrandomi 
nc’suoi comandi le opportunità d’ accredi- 
tare il giusto rispetto con cui sono , ecc- 
Vienna ottobre i?63' 
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XXXVI. 

Al P. Gio. Butt. Martini. 

Bologna. 

Tì '.V ' t'T n ' V 

J-Sallv mani del degnissimo signor Ab. 
Preti portatore della presente passarono 
jeri sul mio cembalo i duetti magistrali 
di cui V. S. R. si è compiaciuto di far- 
mi dono. La giovane nostra compositrice 
gli esegui tutti ad uno ad uno assistita da 
un’ altra voce. E abbiam concluso , che 
serviranno questi per lungo tempo di scuola 
a lev , e di piacere a me $ siccome sono 
al presente argomento di ammirazione. Io 
le sono gratissimo e del dono c della pre- 
dilezione che ha mostrata per le mie ri- 
me. Sospiro le occasioni di ubbidirla, « 
sono intanto con la più sincera e perfetta 
utima , ecc. 

Vienna 14 marzo 1764* 
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XXXVII. 

Al signor Saverio Mattei. 

Napoli. 

Dirigo la mia lettera in Wapoli , o\re 
spero che siate finalmente ritornato dopo 
quattro mesi di lontananza , tempo cgual- 
mente consumato per il. .viaggio de’ vostri 
libri , che speditimi prima della vostra 
partenza , mi son giunti nella scorsa set- 
timana. Secondando la mia impazienza ne 
ho cominciato la lettura dall’ ultima da 
voi indicatami dissertazione teatrale , che 
esigeva da me a mille titoli una tal pre- 
ferenza. Essa è opera sublime , e degna 
di voi : né mirabile solo per la profonda 
dottrina dello scrittore , ma molto più per 
la maravigliosa sua cognizione de’ più re^ 
conditi misteri del teatro , ignorati dalla 
maggior parte di quelli- che ne professano 
1’ arte. Ciò che più in essa mi solletica è 
la fra noi non concertata concordia delle 
nostre massime intorno all’ antico e mo- 
derno teatro. Lo spontaneo parere d’ un 
vostro pari mi assicura , e mi rende su- 
perbo del mio : e considerò ora come in- 
teramente sconfitti quegli eruditi sì , ma 
inespertissimi critici « che con noi in ciò 
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non convengono. S’ io intraprendessi di 
esaltare nella vostra dissertazione tutti i 
passi , clic ne son degni , questa lettera 
non eguaglierebbe , anzi ne vincerebbe la 
mole. La solida dimostrazione , con la 
quale rilevate le insuperabili difficoltà di 
bene intendere le poetiche d’ Aristotile, e 
di Orazio , per potersene valer nella pra- 
tica : 1’ arte con cui mettete in vista il 
ridicolo di voler ridurre T unità di luogo 
alle angustie di una camera , o d’ un ga- 
binetto : il torrente de’ passi de’ dramma- 
tici greci , co* quali giustificate le nostre 
ariette , duetti , terzetti e paragoni : la 

felice tanto difficile versione della bella 
scena d’ Euripide nell’ JEcuba : la generosa 
modestia del giudizio delle vostre cantate 
considerate al paragon delle mie: 1’ analisi 
magistrale della prima scena àc\Y Arta- 
se/\se, e di quelle di Sesto i e di Tito : ed 
ogni un’ altra delle savie vostre filosofiche 
cousidcrazioni esigerebbe un prolisso e di- 
stinto capitolo. Ma non posso però , eoa 
vostra pace approvare l’eccessivamente vi- 
sibile vostra parzialità a mio favore , che vi 
regna in ogni periodo. Voi esponete cosi 
voi stesso alle contraddizioni di quelli che 
hanno le loro ragioni per non essere del 
vostro parere: ed esponete nel tempo me- 
desimo la dovuta moderazione d’ un ami- 
co alle violentissime tentazioni di vanità, 
dalla quale è troppo difficile il difendersi 
quando ci assale armata di una cosi dotta 
e seduttrice eloquenza. 
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Vi direi molto di più , s’ io non te- 
messi che i miei sincerissimi elogi potes- 
sero correre il rischio d’ esser presi per 
una mercantile restituzione di quelli , de’ 
quali voi gratuitamente mi onorate. Onde 
abbracciandovi con 1 l’usata tenerezza, com- 
metto alla vostra perspicacia la cura d’in- 
vcstigarlc , c figurarvi quali debbano esse- 
re , c quali veracemente sono a questo ri- 
guardo i grati ed affettuosi miei sentimenti. 

Dopo scritta la presente mi giunge il 
vostro foglio colla data di Napoli. Oltre 
la solita facoltà della quale sono in pos- 
sesso tutte le vostre lettere a riguardo mio 
di consolarmi , di rallegrarmi e di esigere 
tutta la mia dovuta gratitudine; quest'ul- 
tima , clic in’ informa del felice vostro ri- 
torno in Napoli in florido stato di salqtc 
dopo una non breve, cd in gran parte in- 
comoda peregrinazione , ha più efficaci, 
motivi d’ essermi cara : e perche mi assi- 
cura , che nessuna rincrescevole cagione mi 
ha defraudato così lungo tempo delle vo- 
stre desiderate novelle : c perchè entro a 

parte delle liete , c vantaggiose vicende 
della vostra amabile famiglia , della quale 
vi compiacete di darmi contezza : c per- 
chè dall’impeto di alcune eccessive espres- 
sioni di questa lettera misuro quello della 
teucra amicizia , che le cagiona. Io vi so- 
no , quanto è mio debito , gratissimo non 
solo delle medesime , ma di quelle altre- 
sì , nelle quali avete data occasione di prò- 
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rompere -a mia confusione, all’adorabile 
nostra signora Principessa di Bclmontc , la 
quale ha sapulo trovarne di tali , che mi 
bari fatto divenir muto. Quanto di più ec- 
cessivo io possa immaginare per contrac- 
cambiarle a proporzione , tutto è sempre 
d’ influito spazio inferiore all’ obbligo di 
cui mi trovo aggravato : onde il meno in- 
grato partito , eli’ ella mi ha lasciato da> 
poter prendere in tanta mortificazione,' è 
quello solo di continuare ( siccome fac- 
cio ) a venerarla , e tacere. 

Oh ! di quante care e ridenti idee , 
amatissimo mio sig. D. Saverio , mi ave- 
te svegliata la viva reminiscenza , facen- 
domi riandar col pensiero il felice tempo, 
che fra la puerizia , e i’ adolescenza ho 
nella Magna Grecia non meno utilmente, 
che lietamente passato. Ilo riveduti come 
presenti tutti quegli oggetti , che tanfo 
colà allora mi dilettarono. Ho abitata di 
Lei nuòvo la cameretta dove il prossimo' 
fiotto marino lusingò per molti mesi soa- 
vemente i miei sonni : bo scorse in bar- 
ca con la fantasia le spiaggie vicine alla 
Scalca : mi son tornati in mente i nomi 
e gli aspetti di Cirelia , di Belvedere , del 
Cctraro , e di Paola : bo sentita di nuo- 
vo la venerata voce dell’ insigne filosofo 
Gregorio Caroprese , che adattandosi per 
istruirmi alla mia debole età , mi condu- 
cea quasi per mano fra i vortici dell’ al- 
lora regnante ingegnoso Renato , di cui era 

Meuis.Fol.XK ILI. 7 
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celi acerrimo assertore , ed allcttava la 
fanciullesca mia curiosità , or dimostran- 
domi con la cera quasi per giuoco come 
si formino fra i globetti le particelle stria- 
te : or trattenendomi in ammirazioni con 
le incantatrici esperienze della Diottrica. 
Parrai ancora di rivederlo affannato a per- 
suadermi che un suo cagnolino non fosse 
che un orologio -, e che la trina dimensio- 
ne sia definizione sufficiente de’ corpi soli- 
di : e lo veggo ancor ridere , quando, dopo 
ave'r'mS per lungo tempo tenuto immerso in 
una tetra meditazione , facendomi digitar 
d’ ogni cosa , s accorse eh’ io respirai a 
quel suo Ego cogito , ergo sum : argo- 
mento invincibile duna certezza, eh io 
disperava di mai piu ritrovare.. 

Ma voi avete stuzzicato il vespa jo , 
onde io mi troio intorno non minor folla 
dì rimembranze , che vorrebbero essere a 
voi comunicate , di quella delle cure let- 
terarie e forensi , che vi avranno costi as- 
saltalo dopo il vostro ritorno : onde io per 
non usurpare il luogo a queste molto piu 
utili e necessarie , mi congratulo di nuo- 
vo con esso voi, teneramente vi abbrac- 
cio , e vi lascio in pace , ecc. 

Vienna 1 aprile 1766. 
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i 

Al sig. ubate Angelo Mazza . 


Parma. 

D 

J-^al signor conte Magaulis , c b’ ebbi la 
sorte nell uscir di casa d’ incontrare alla 
mia porta , già sono ben dicci giorni , e 
che ho poi Replicatameli te cercato invano, 
non per debito solo, ina per la vaghezza 
di ragionar seco , che mi avevano cagio- 
nata le avvenenti sue cd obbliganti ma- 
niere , mi furono consegnati , insieme con 
un gentilissimo foglio , i due saggi poeti- 
ci , de’ quali è piaciuto a V. S. I. di far- 
mi dono. Ho Ietto tutto , e riletto in gran 
parte con la compiacenza , e con 1’ ammi- 
razione che meritano cosi ricchi e sudati 
lavori. Ella non ha punto bisogno del voto 
mio per assicurarsi di occupare un distinto 
luogo in Parnaso : ne sono mallevadori ben 
più sicuri gl' invidiabili suoi talenti, la 
dottrina di cui gli ha già guarniti , l’ in- 
defessa sua applicazione , e la ridente sta- 
gione degli anni suoi , nella quale aucor 
si trova. Che mai non si dovrà aspettare 
da un terreno j che produce frutti cosi ma- 
iuii, quando a pena se ne potrian pre- 
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tendere i fiori ? Io non saprei immagina* 
re ostacolo , clic possa trattenere i suoi voli, 
se non la propria sua docilità. Il naturai 
buon senso armato di tante pellegrine co- 
gnizioni , per uscir dai sentieri già dagli 
altri frequentati , convicn che si fidi a se 
stesso; oche finalmente ricerchi nella me, 
ritala libertà del proprio giudizio le sicure - 
sorgenti dell' utile c del diletto. 

Non aspetti eh’ io le parli della elo- 
quente c seduttrice sua lettera , riè del su- 
perbo poetico sonetto che accompagna : 
anche di sotto al velo della protestata mo- 
destia trasparirebbero le tentazioni di va- 
nita ebe 1 ' uno c l’altra m’. inspirano. Le 
basti esser sicura clic sensibilissimo a’ suoi 
noni , ed all’ affettuosa sua gratuita par- 
7 alita . io gliene rendo , e gliene rendei ò 
(tempre quel giusto contraccambio di ben 
fondata c riverente stima , con cui mi j>rq- 
desto frattanto, ecc. 

Vienna l 3 agosto 176$. 

i . 


t E TTERE 


i53 


« 

xXxjx. 

IAI sig. abate Vincenzo Cammillo Alberti. 

Bologna. 

T 

-Il celebre norhe di Bonàfcde, cbe a di* 
spetto dell’ abito Greco ho immediatamente 
ravvisato, la grave ed erudita materia dei 
libro di cui V. S. mi fa generoso dono , 
e la giusta stima da me professata per il 
gentilissimo donatore ,. mi promettono con- 
siderabil frutto, e piacere nell’ attenta e. 
regolare lettura d’ un’ opera di tanto peso , 
che in compagn a di due dottissimi cava- 
lieri ne sarà esattamente fatta in mia casa. 
Quello che intanto per impazienza ne ho 
scorso, mi ha reso avido del rimanente* 
Mi congratulo seco di quattro felicissimi 
■versi , ne’ quali ha fatto ella entrare quan- 
to avrebbe potuio contenere una prolissa 
obbligantissima lettera. E confuso di tanta 
sua parzialità pieno di gratitudine e di ri- 
spetto mi confermo, ecc. 

Vienna u giugno jjGi. 
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XL, 

A monsig . Angelo Fàbroni. 

- Firenze. 

Dai povero sig. conte Strasoldo , che 
appena giurilo pochi giorni sono in Vien- 
na è stato di nuovo assalilo dalla perico- 
losa indisposizione del suo petto , della 
quale crede*» essersi liberalo , mi fu gentil- 
mente fatto consegnare il primo volume 
delle vite degli uomini illustri di cui è pia- 
ciuto a Y. S. 111. e Rcv. di farmi dono. 

I nomi di persone ebe nella puerizia ed 
adolescenza mia ho trattate o almen co- 
nosciute , e che fanno la maggior parte di 
questa prima decade , mi hanno immedia- 
tamente invitato alla lettura ; e la lusin- 
ghiera c forbita fluidità del suo stile , non 
mi ha permesso l’ interromperla sino al 
termine del libro, e dell’aggiunto commen- 
tario della vita del mio caro ed onorato 
condiscepolo sig. conte Dandini. Soddisfat- 
to ora l’ impelo della prima frettolosa cu- 
riosità , rianderò a più bell’ agio tutte le 
vite ad una ad una , senza trascurar , come 
ho fatto, le due scritte dal- sig. Morgagni, 
che per esser di persone a me poco note , 
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non hanno potuto trattenermi di trascor-' 
rerc alle altre. Intanto la mia fretta non 
ha bastato a farmi travedere i meriti dello 
scrittore; oltre lo stile , che suppone lun- 
go e studioso esercizio , la faticosu cura di 
raccogliere notizie cosi dissipate ed oscure, 
la prudente lodevole destrezza nell’ accor- 
dar la verità con la discrezione , e la tuul- 
tiplice non superficiale dottrina che biso- 
gna per parlar degnamente di qualunque 
facoltà la materia presenti , son giusti ti- 
toli per i quali son dovute dal pubblico 
non ordinarie lodi a cosi elegante e suda- 
to lavoro» Me ne congratulo sinceramen- 
te seco , e gratissimo alla bontà con la qua- 
le ha voluto distinguermi facendomene 
parte , con la più affettuosa stima mi con- 
fermo , ecc» 

Vienna 8 ottobre 1767. 


XL I. 

Al signor D. Saverio Matlei. 

Napoli . 

u quoque Brute fili mi ! Anche il mio 
sig. D. Saverio fra' congiurati ! anzi fra. 
gli antesignani della troppo amorosa con- 
giura , che costi si è formata per oppri- 
mermi di confusione ! E donde "vuol mai 
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V. S. 111. ch’ io prenda il coraggio per 
sostenere 1' idea di vedermi collocato al 
fianco del Padre delle Muse (i) ? E la si- 
gnora Principessa di Belmonte , clic bar 
obbligo*, non che diritto , di conoscere 
perfettamente il carattere del decano de’ suoi 
servitori , come , in vece di opporsi , ha 
prestato la mano adjutricc ad un cosi stra- 
no attentato, cd ha potuto conspiiare a 
mortificarmi ? La somma diffidenza di me 
Tmdesiirio , clic giugne in me sino al vi- 
zio , e che per tutto il corso della mia 
vita è stala sempre il più tormentoso osta- 
colo de’ mici piogressi, non era a lei igno- 
ta, c doveva ben figurarsi , che l’esecu- 
zione d’ un pensiero tanto eccessivamente 
parziale , mi i'Ì3veglierehbc nell’animo tut- 
te le patetiche considerazioni della debo- 
lezza , e tutta la sproporz one d’ un ono- 
re da me involontariamente usurpalo. Non 
creda per altro che il mio giusto rossore 
mi tolga minima parte di conoscenza , ri- 
spetto al grato e tenero contraccambio , 
di cui son debitore all’ amicizia grande, 
fino ad allucinarsi a tal segno. Esige que- 
sta da me la più viva corrispondenza , e 
sarebbe la più lusinghiera di tutte le mie 
reminiscenze , s’ io potessi separar 1’ idea 
dell’ effetto , da quella d’ una sì cara cd 
obbligante cagione. 

(i") Dovendo cscirc da* torcili Simoniani 1’ Elo- 
gio d’ Omero del Popfi , si pensò , come seguì , di 
dedicarlo al Meiastasio , il di cai ri ratio si unì * 
rjuctio di Onuro. 
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Diverrebbe per me opera troppo labo- 
riosa il riandare tutti i passi della dotta 
sua traduzione , che mi hanno particolar- 
mente scosso. La materia crescerebbe ec- 
cessivamente sotto la penna ; ed io non 
son più uomo da lunghe lettere, ed il ri- 
morso de’ luoghi negletti, mi sarebbe più 
grave , che la fatica degli esaltati. Posso 
dirle per altro così di passaggio , che i 
due salmi t\\ e 67 mi hanno eccitato nel- 
1 ’ animo un tal senso di piacere e di am- 
mirazione , che tuttavia mi solletica ; il 
primo per 1 ’ artificiosa , elegante e poeti- 
ca elocuzione così roirab Imcnte analoga 
a’ suoi sensi allegorici , non meno che al 
letterale'; ed il secondo , perchè dalle pro- 
fonde tenebre , c dall' apparentemente di- 
sperata sconnessione dell’originale, mi é 
comparso inaspettatamente innanzi lucidis- 
simo e conscguente. 

Ne’ suoi pensieri poi sull' antica musi- 
ca , c sul teatro ha congiurato il mio amor 
proprio a farmene compiacere ; poiché la 
maggior parte de' medcs'mi concorda per- 
fettamente con quelli, che la meditazione 
sugli oggetti stessi aveva in me anteceden- 
temente prodotti. 

Mi ha quanto doveva obbligato l’ami- 
co e confidente racconto delle sue passate, 
e presenti vicende , c non so lodare abba- 
stanza la savia risolu/ione d’ impiegare i 
suoi distinti talenti a più fruttifere , e per 
Jci non men gloriose applicazioni della poe- 
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sia. Io nc preveggo i solleciti e luminosi 
progressi , e prendo già parte ne’ medesi- 
mi e come giusto conoscitore ilei raro suo 
merito , c quasi come suo nazionale. Non. . 
si scandali/zi a questa mia pretensione : 
ha essa i suoi fondamenti. Non era stra- 
niero ppr lei il mio benefico , non so se 
più padre, o maestro , Gian Vincenzo Gra- 
vina , che con sudore , meritevole di frut- 
ti più degni di lui , ha procurato arric- 
chirmi delle greche , delle latine lettere , 
e della Romana giurisprudenza. Non lo 
era il celebre di lui cugino Gregorio Ca- . 
roprcse , a cui egli mi consegnò fanciullo 
per compir sotto la sua disciplina tutto il 
corso filosofico , e col quale abitai in Ca- 
labria- tutto il tempo , che fu creduto ne- 
cessario al disegno. Dee pur valermi qual- 
che cosa 1’ aver corso dalle paterne spon- 
de del Tevere sino alla Magna Gi'ecia , 
eil, aver gustati i primi allettamenti delle 
scientifiche cognizioni vicino alle rinomate 
sorgenti dell’ Italica setta. 

La mia traduzione in versi della Poe- 
tica d’ Orazio c terminata da lungo tem- 
• po. Essa esige inevitabilmente rapile note 
ed osservazioni , per le quali ho ben rac- 
colti non pochi materiali , ma sempre mi 
è mancato o il tempo , o la pazienza per 
cotesta a me ingratissima applicazione ; 
onde son tutti ancora disordinati e confu- 
si , nè so quando sapYò risolvermi a di- 
ligerli. Il buono si è, che la repubblica let- 
teraria non risentirà gran danno dalla mia 
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negligenza. Le poche rillessioni da me fat- 
te e scritte unicamente per soccorso alla 
mia memoria sopra tutte le tragedie , e 
commedie greche che ci rimangono , ser- 
vendo al mio uso privato } hàn soddisfatto 
a tutt’ i loro doveri. Io non le ho prov- 
vedute degli equipaggi che bisognano , per 
far decente comparsa nel mondo erudito ; 
e debbono esser contente di quell’ angolctto, 
che nel mio scrigno è stato loro assegnato. 

Orsù la mia lena ncljo scrivere cede 
di molto , mio riveritissimo signor D. Sa- 
verio , alla compiacenza di ragionar se- 
co ; onde a mio dispetto convien pur eh’ 
io finisca. Non sì stanchi di riamarmi. 
Rappresenti 1 ’ eccesso della mia mortifica- 
zione e della mia gratitudine alla signora 
Principessa di Belmontc» Si conservi ; mi 
comandi e mi creda , ecc. 

Vienna 29 maggio 1769. 

x XLII. 

Al sig . Av v. Giuseppa Antonio Bruno , 
Prof, nella R. Università di 

Torino. 

L r 

obbligante umanissima lettera di V. 
S. Illustr. che accompagna il prezioso do- 
no dte’ dottissmi libri suoi , è data di To- 
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rino il dì a del passato ottobre, ma non 
è pervenuta alle mie mani , clic verso la 
metà dillo scorso gennaio; onde per giu- 
stificare appresso di lei la tardanza della 
mia risposta-, unn ho bisogno d’altra, 
dopo questa cronologica apologia. Potrà fa- 
cilmente ella immaginarsi il vantaggio eh’ 
io dovrei aver saputo ritrarre dall’ attenta 
lettura di due opere così perfette ; ma non 
già quella specie di sensibile piacere ebe 
ini ha procurato conducendomi agiatamen- 
te per inano a rivedere un paese dove ho 
passati i dì più ridenti' della mia adole- 
scenza , e dove per la deposizione dell’ ini- 
moital mio maestro , avrei edificato lo sta- 
li le mio domicilio, se un concorso di ac- 
cidenti ministri della Provvidenza non mi 
avesse violentemente trasportato , e trat- 
tenuto in Parnaso. Ho riconosciuti per ope- 
ra della sua ospitale assistenza tutti i luo- 
ghi da me per tanti e tanti anni abbando- 
nati ; mi sono paniti più accessibili c me- 
no scoscesi ; ne ho trovate più aperte e 
meno obbliquc le vie , c 1’ Una conducente 
naturalmente nell’ altra ; talché i poveri, 
viandanti non potranno ormai temer di 
smarritisi, mercè quella artificiosa analo- 
gia d’idee, che suol essere il più efficace 
c sicuro soccorso della memoria. Ho som- 
mamente ammirato il savio , ricco e ne- 
cesjario viatico , che ha V. S. I. genero- 
samente somministrato a chi disegna inol- 
lrar*i nelle regioni della sacra giarispru- 
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tlenza : viatico , di cui quando sappiano 
altri approfittarsi , giungeran cittadini c 
non stranieri alle contrade alle quali aspi- 
rano ; c renderassi loro agevole e breve 
un lungo altrimenti e disastroso viaggio : 
nello stile così Ialino come italiano del- 
1' uno e deli’ altro utilissimo libro ho os- 
servato quell’ elegante e nobile purità , chc- 
non trascura giammai , in grazia del pro- 
prio fasto , il vantaggio ed il comodo al- 
trui : quella vasta e dotta erudizione clic 
ha sempre per oggetto il bisogno de’ letto- 
ri , non 1' ambizione dello scrittore : ed 
oltre l’ ordine lucidissimo , quel sano g u— 
dizio di cui non v’ è merce più rara in 
tutto il traffico letterario. Me ne congra- 
tulo con me medesimo , poiché s’ accre- 
sce il pregio degli acquisti miei , accre- 
scendosi il merito delle persone elle mi 
onorano della loro parzialità. Mi auguro 
eh’ ella non se ne stanchi , e con rispetto 
eguale alla stima siuccrarr ente mi confer- 
ino ecc. 

Vienna 12 febbrajo 1770. 


/ 
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XLIII. 

i 

Al si § • X>. Saverio Maltei* 

f 9 

Napoli . 

* ♦ « 

P un commendabili ssima cura di non mol- 
tiplicar lettere inutilmente , avvalorata for- 
se aleuti poco dall’ organica mia confessata 
pigrizia , ho differite le due risposte , del- 
le quali io sono a V. S. 111 . debitore si- 
no alla presente occasione di trasmetterle 
il nuovo salmo della 'signora Martines : 
occasione , che dovea essere , e sarebbe 
stata più sollecita di ben tre settimane , 
se la scarsezza de’ buoni , e perciò troppo 
affaccendati copisti non 1’ avesse sin qui 
ritardata. 11 salmo dunque , già da me 
consegnato a chi dovrà incamminarlo ft 
cotcsta volta , tiene la strada medesima 
che tenne il suo fratti maggiore. L atten- 
ta compositrice si è studiata al possibile 
di secondare il genio di questo sagro com- 
ponimento ) esprimendone le differenze che 
lo distinguono dal Miserere. Era la sostan- 
za del primo il profondo dolore d’ un cuor 
contrito ed umiliato , che conosce , che 
confessa , che detesta il suo falto , e ne 
implora misericordia e perdono. È la so- 
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stanza del secondo un intenso desiderio , 
che ondeggia sempre fra le speranze , e 
i timori : onde la costante afflizione è il 
carattere dominante dell’ uno ; lo è del- 
1’ altro il perpetuo conflitto delle meste , 
e ridenti idee, che nell’ animo di chi du- 
bita e spera si vanno alternamente suc- 
cedendo fra loro. Quindi somministra quel- 
lo allo scrittore un maggior fondamento di 
passione , e gli apre questo un più libero 
campo alle operazioni della fantasia. Giu- 
dicherà V. S. I. se di cotesta maggior li- 
bertà si sia fatto buon uso a favor della 
mùsica- 

Ma comunque sia questa riuscita , non 
ardirà certamente di star a fronte a quel- 
la , di cui costi va adorno il mio perciò 
furtunato Giuseppe riconosciuto. Per far- 
mene concepir 1‘ eccellenza oltre a quel 
che mi attesta V. S. I. , che l’ha inte- 
sa , basta il venerato nome . del .signor 
marchese di S- Giorgio che 1’ ha compo- 
sta. Io so da ben lungo tempo , che in lui 
questa incantatrice facoltà eguaglia il pre- 
gio delle tante altre doti , ond’ egli è di- 
stinto fra’ suoi pari , e si lascia gran trat- 
to indietro tutta P industria degl’ ingegni 
più celebri , che la professano , de’ quali 
è stata gran sorte , che T elevato grado di 
lui gli abbia liberati dal pericoloso con- 
corso di un sì robusto rivale. Io ricono- 
sco P efficacia delle seduttrici sue note nel 
desiderio, che hanno inspirato a V. S. Z. 
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di arricchii; delle dolio sue osservazioni i 
miei sa r ri componimenti •• tentazione , 3 
dir vero , troppo violenta per la mia va- 
nità. Ma il citi mi guardi da qualunque 
vantaggio , clic debbo esser prodotto dàl 
danno d’ un sì caro e degno amico. Io 
deggio desiderare , o veracemente deside- 
ro , clic la costante fertilità del terreno , 
la di cui coltura lia ella prudentemente in- 
trapresa , non le conceda un sol momento 
d’ ozio per altre cure. Ma le sono intan- 
to ( com’ è di ragione ) gratissimo di un 
obbligante pensiero , clic ini scuoprc quan- 
to è grande la generosità del suo bel cuo- 
re , c quanto invidiabile il luogo , clic ho 

la sorte di occuparvi. , 

Alla graiiosa memoria da lei a cote- 
slo cosi dotto , come saggio ministro si- 
gnor marchese Tanucci indirizzata , sono 
ben giustamente dovuti quegli applausi , 
che universalmente riscuote. Essa è facile , 
decente , ingegnosa e piena di quella ur- 
bana festività, diesa ispirare ilarità , sen- 
za il soccorso di alcun tratto scurrile. Non 
par credibile , che sia nuovo per lei que- 
sto stile. 1 suoi tentativi possou servir per 

modelli. Io sono ormai si convinto , che 
per lei non vi sia cosa impossibile, che 
se le venisse il capriccio di applicarsi al 
volare , non dispererei di vedermela com- 
parire improvvisamente ed entrare in ca- 
mera per la'fenestrà. Ritrovo ogni dì più 
waraYigliosa 1' estensione de talenti, de qua- 
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Ji la natura 1 ’ ha abbondantemente arric- 
chita ; c perchè 1’ amo , quanto 1’ amali- . 
ro , vorrei pure , che la fortuna nel favo- 
rirla prendesse esempio dalla natura. Ad- 
dio , amabiliss mo mio signor D. Saverio. 
Mi conservi la sua preziosa amicizia , e 
pensi eli’ io conoscendola al segno ebe la 
conosco , non potrò , anche non volendo ^ 
non esser costantemente , ecc. 

Vienna 17 settembre 1770. 

\ . . i 

1 à . 

XLT V. • 

Alla signora donna Eleonora De Fons ca 
Pinienlel. 

Napoli. 

X saggi poetici, c specialmente I’ epitala- 
mio , di cui ha V. S. 1 . avuta l’ obbligan- 
te cura di provvedermi, così per la nobile 
cd armoniosa franchezza con cui son ver- 
seggiati , come per la vivace immaginazio- 
ne , che gli anima e, li colora , c non me- 
no per l’abbondanza delle notizie storiche 
e mitologiche , onde sono arricchiti , sa- 
rebbero già degnissimi di somma lode con- 
siderati unicamente in se stessi j ma dove 
si rifletta esser questi le prime produzioni 
de’ lelici talenti di una gentil donzella , 
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che ha incominciata ora appella la car- 
riera del quarto lustro , crescono a dismi- 
sura di merito , cd assumono ragion di por- 
tenti. Ha ben ella veduto che cotesta spe- 
cie d’ usurpazione dei diritti del sesso e 
dell’ età mia avrebbe potuto essere in me 
per avventura cagione di qualche geloso 
rincrescimento ; c cortese , quanto inge- 
gnosa , me ne ha somministrato T antido- 
to , asserendosi debitrice della luminosa 
fermentazione del nativo suo fuoco poetico 
all' assidua lettura degli scritti miei. IO- 
presto ben volentieri senza verun esame 
tutta la mia fede a cotesta , forse pura- 
mente officiosa asserzione , contentissimo 
di poter congiungere al dovere della giu- 
stizia che le rendo, anche l’interesse del- 
1’ amor proprio. Continui con progressi 
corrispondenti a così mirabili principj a 
far onore ed invidia alle sue pari ; e quin- 
di innanzi costantemente mi creda , cce. 

Vienna 9 ottobre 1770* 
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XLV. 

Al sig. abate Angelo Mazza. 

Parma. 


T 

li poetico lucidissimo velo , sotto il qua- 
le ha Y. S. non so se nascosti o mostrati 
' i misteri di cotesto talamo reale ; 1’ omag- 
gio de’ fausti augurj che sul cominciar del- 
1’ anno ha ella obbligati ad otferir seco 
agli adorabili suoi Sovrani 

Quei che antica l’età nostra diranno } 
e i ritrosi difficilissimi numeri resi mira- 
bilmente docili ed ubbidienti nel canto con- 
sagralo alla Beata V ergine Addolorata , 
annunciano tutti concordemente il Poeta. 
Ma la canzone per Santa Cecilia ne sta- 
bilisce il carattere, e pienamente dichia- 
ra quanto egli sia caro alle Muse. Ridon- 
,da cotesto vivacissimo componimento di 
nuovi c grandi pensieri , e scintilla d’ im- 
magini luminose e pellegrine. Si scorge in 
esso, qual uso magistrale sappia far 1’ au- 
tore di certi aggiunti felicemente arditi y 
che formano il più splendido incanto del- 
la favella de’ Numi: c cpn qual misura 
non conosciuta da molti sappia egli ,e sa- 
lire , c arrestarsi su quegli ultimi punti 
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d’elevazione, oltre i quali degenera in 
vizio il perfetto. I due versi : 

M’ a priro il varco e tacquero 
E le tempeste e il tuono , 
sarebbero degnissimi d’aver luogo fra gli 
esempi del sublime , ebe ci ha proposti 
Longino. Io me ne congratulo sinceramen- 
te seco ; e cou quella picciola dose di fa- 
coltà profetica , che mi tocca almeno co- 
me vecchio sacerdote d’ Apollo , io pre- 
sagisco a’ posteri in lei uno de’ più distin- 
ti ornamenti del Parnaso Italiano. Misuri 
V. S. III. dal inerito suo la mia stima , 
e da questa 1’ amor mio ; e se vuol ren- 
dermene un carissimo contraccambio ini 
creda costantemente in avvenire , non già 
con ossequio solo , ina con veracissima te- 
nerezza . ere. 

Vienna 27 maggio 177 1. 


XLVI. 

Al tig. D. Giacom r MartorellL 
v Napoli. 

N ' . , . ... 

JL a oh ho mai dubitato che il signor ha- 
ron Wansvietten avrebbe resa a V. S. L 
nella sua risposta tutta la dovuta giusti- 
aia ; ma mi sono sommamente compiaciu- 
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fa nel leggere cosi ben verificat 2 la mia 
aspettazione nella copia trasmessami , e 
nel vedere in qual alto pregio sia tenuta 
la sua dottrina , e gli scritti suoi da un 
cosi illuminato conoscitore, alle espressio- 
ni del quale può ceilamcnle prestar V. 
S. 1- intera fede , essendo egli uomo can- 
dido c franco , c di temperamento non 

lusinghiero Le sono ( come ò 

ben ragione ) gratissimo dell’obbligante 
cura d’ inviarmi I’ epigramma recentemen- 
te rinvenuto nell'isola Pandataria. La sti- 
ma che ne fa V. S. I. basta per ag- 
giudicargli la mia , non essendo permesso 
di pronunciare in ciò propria sentenza a* 
miei pari non addestrati a pescare - ed a 
nuotare soLt’ acqua in questi critici mari. 
Un dottissima letterato addetto all’ impe- 
riai biblioteca, a cui bo comunicato l'epi- 
gramma , ne crede greco , e non latino 
1’ autore , fondandosi su quell’ errore che 
secondo il parer suo non può essere dello 
scarpellino , e su qualche frase che sembra 
a lui trasportata. Io procurerò il foglietto 
letterario di Firenze, e senza timor d’fn- 
gannarmi , crederò ciò eh’ ella ne crede. 
Pur altro in queste contrade qualunque 
specie ili letteratura è merce che non ha 
il minimo spaccio : c la fisica di ciò in- 
dubitata ragione è 1’ enorme e tuiuaso si- 
stema militare, che per difendersi l'un 
dall’ altro si trovai) presentemente mal lor 
grado costretti tutti i Sovrani a sostene* 
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re ; sistema che assorbisce tutte le cure e 
le sostanze de’ Principi , e de’ privati : 
poiché questi sono obbligati tutti ad in- 
camminarsi per l’unica via d onde ora 
possono sperarsi progressi ; e quelli crede- 
rebbero d’ essere reprensibili curatori della 
pubblica sicurezza , se distraessero in onor 
di Minerva la .minima parte di quello che 
basta a pena alle esigenze di Marte. E 
questa , mio caro sig. Martorclli , pur 
troppo incontrastabile verità risponde chia- 
ramente ad una quantità di problemi che 
ci pajono inesplicabili. Si conservi ella ge- 
losamente all’onor della patria e delle let- 
tere ; mi creda sempre con rispetto corri- 
spondente al suo merito t ed alla mia ri- ' 
conoscenza , ec. 

Vienna 29 agosto 1 77 1 - 




XLVII. 

Al signor Francesco Cardinali. 

Roma . 


La fama esaltatrice del merito altrui , 
benché universale c concorde, é pur troppo 
assai spesso un semplice c gratuito dono 
della fortuna : onde quella che mi procu- 
ra la favorevole di lei inclinatone , po- 


if’ 

LETTERE ,, i 
trebbe ben essere di questa specie*! ma il 
farne un troppo rigoroso esame non s’ ac- 
corda coi vantaggi del mio amor proprio ; 
cd essendo io debitore ad essa di un cosi 
invidiabile acquisto , non avrei sufficiente 
valore per affaticarmi a distruggerla. 

Sento a qual segno mi onora l’ obbli- 
gante suo pensiero di accomunar la mia 
ad alcune immagini d’ uomini illustri , eh’ 
ella medita di far copiare , e per debito 
di gratitudine prego il cielo che la gra- 
duazione , alla quale disegna di promo- 
vcrrai , non faccia alcun torto al decoro 
del suo giudizio. 

È. verissimo che il mio ritratto , che 
si trova in Roma nel Scrbatojo d’ Arcadia, 
fu da me costà da Vienna mandato ad i- 
stanza del signor Principe don Sigismondo 
Ghigi ; cd è vero altresì , che cotesto è 
diligentemente copiato da quello che fino- 
ra più mi somiglia ; benché a me non 
paja doverne essere eccessivamente super- 
bo. In quello che le accludo , é perfetta- 
mente espressa la fisonomia della mia par- 
rucca e del mio collare , ma non già quel- 
la del volto. 

Nulladiincno ho creduto non inutile 
I’ inviarlo , poiché alcune esterne, ma ve- 
re circostanze sogliono giovar talvolta mol- 
tissimo a suggerir I* aria di un viso. Mi 
somministri occasioni, onde meritar la sua 
parzialità , e mi creda frattanto con ri- 
conoscenza eguale alla stima , ec. 

Vienna 9 dicembre 1771. 
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XLVIIT. ' 

Al signor Angelo Mazza . 

Parma . 


T 5 

.JLrf obbligo che V. S. TU. m’irnpone fi’ un 
dovuto contraccambio di lodi , per quelle 
di cui soprabbondautemente mi onora nel- 
I’ ultimo ufficioso suo foglio, mi fa teme- 
re che possa comparire per avventura ap- 
presso di lei gratitudine la giustizia che io 
rendo agli eletti suoi lirici componimenti, 
de’ quali si compiace di farmi parte; onde 
evitando ogni espressione che possa avere 
sembianza d’elogio, le dico con istorica sem- 
plicità , ch’ella ha saputo mirabilmente 
Jar. servire il genio libero scintillante e 
vivace della .poesia alla minuta analisi 
filosofica dell'essenza, e dell’attività della 
armonia ricercala in tutte le operazioni 
della natura. Impresa vasta e difficile, per- 
chè suppone in olii f eseguisce perizia fi- 
gliale in «ine facoltà ben diverse , e che 
non ha dimostrato artificio meno magi- 
strale nello scoprire ( com’ella ha fatto, 
poeticamente illustrandoli ) tutti i più rc.- 
conditi misteri d'imeneo, c con evidenza 
cosi luminosa che potrebbe quasi non a torto 
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risentirsene cotesta gelosa Deità , a cui 
non suol esser vantaggioso che si dira- 
di la nebbia de’ suoi misteri ; e dico fi- 
nalmente che qualunque soggetto ella trat- 
ti , sia esso filosofico o amoroso la copia 
de’ suoi pensieri supera sempre quella delle 
parole ; e la stretta energia di queste , re- 
se docilissime fra le sue mani , non è mai 
soverchiamente aggravata dall’ abbondan- 
za di quelli. Con venli così favorevoli si 
fan ben lunghi e gloriosi viaggi; onde io 
credo assicurato il decoro, dei miei pro- 
gnostici. Assicuri ella anche 1’ amor mio 
del suo gradimento con la prova d’ alcun 
suo comando , e mi troverà sempre con os-^ 
servanza eguale alla stima , ece. 

Vienna 16 dicembre 1771. 

r 

XLIX. 

% ■* 

Al sig. abate Vincenzo C (immillo Alberti. 

Bologna . 

No, e colpa ne di codesto signor Dotto- 
re , nè di questo degnissimo signor abate 
Tarulli il tardo arrivo al suo destino del 
plico , che già lungo tempo fa v’inviai 
con due miei drammi , in esecuzione dei 
Metili. yol.XFIII. 8 
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vostri comandi j ma inconveniente inevi- 
tabile della nostra disgiunta situazione, che 
non somministra frequenti occasioni di op- 
portuni portatori , e conviene senza scelta 
accettarli quali si presentano. La stessa 
sorte correrà forse il vostro commentario, 
che asserite avermi indirizzato, perchè fi- 
nora non è comparso. Io non lascerò di 
rendervene conto quando mi pervenga. 

S Le numerose letterarie fatiche che voi 
i proponete e compite , mi assicurano 
c he la vostra minte non si risente dei di- 
sordini della sua macchina , e sommamen- 
te me ne congratulo ; argomentando che 
questi almeno non £icn dolorosi , lascian- 
do tutto n. 1’ arbitrio alle operazioni di quel- 
la. Ho letto il sonetto , e mi è paruto 
proporzionatissimo al soggetto. Non iscuso 
'»l mio laconismo, perchè voi ne sapete le 
cagioni che meritano compatimento , e noa 
perdono. Conservatevi e credetemi 3 CCC- 
Vienna 7 maggio 
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L. 

Al signor abate D. Giuseppe 
Aurelio Morani. 

Napoli. 


17 

X ni gl’ infiniti beneficj , de’ quali io 
son debitore all’ immortale mio maestro 
Gioan Vincenzo Gravina , io deggio con- 
tar 1’ affettuosa gratuita propensione di V. 
S. I. verso di me ; ebe ( toltone la invi- 
diabile graduazione di discepolo d’ un tan- 
to uomo ) non ho , nè mai ho avuto fa- 
coltà ed occasione di meritarla. Ne cono- 
sco il valore , e mi duole , che ormai io 
non sia più in istato di poterne ritrarre 
quel profitto e quel piacere , che senza 
fallo mi produrrebbe una con esso lei re- 
golare e continua corrispondenza. Ma ( co- 
me altre volte parrai d’ averle scritto ) la 
penna incomincia ad essermi, grave } onde 
io vado evitando le occasioni di convin- 
cermi fisicamente de’ furti , che gli anni 
mi vanno giornalmente facendo delle mie 
meccaniche facoltà. Non è però eh’ io mi 
compiaccia meno dell’ amor suo , che me- 
no gliene sia grato , o che gliene renda 
un mcn giusto contraccambbio. Io scuso la 
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mia debolezza , ma non nascondo il mio 

debito. 

Gregorio Caropresc , filosofo de’ più 
illusa i dell’ età sua , è stato ancor mio 
maestro. L’ abate Gravina nella prima mia 
adolescenza mi condusse alla Scalea , e vol- 
le ch’io sotto di quello facessi tutto il 
corso filosofico. Delle opere di questo gran- 
d’ uomo non so che ve ne sia stata mai 
alcuna terminata. Io ho sentiti da lui i 
principi d’ una confutazione di Spinosa , 
alcune lezioni accademiche , e varj suoi 
pensieri scritti in fogli volanti come quel- 
li della Sibilla. E so clic quanto vieradi 
scritto alla sua morte venne nelle mani 
del Principe della Scalea suo scolare ; nè 
so qual uso' quel cavalicr ne facesse. Di 
più sopra di ciò non saprei dirle. Mi con- 
servi 1 ’ amor suo , c sicura del mio mi cre- 
da colla più ossequiosa gratitudine , ecc. 

Vienna i giugno 1 7 7 '-s - 



-fa jiré. 
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LI. 


Alla Slip donna Eleonora 
E%nseca Pimentai. 


De 


Napoli. , 


Dal signor de Losa segretario del signor 
Inviato del Re fedelissimo a quello di Na- 
poli , mi fu recato jer l” altro un gcn- 
tilisssimo foglio di V. S. I. e ad esso 
( benché di vecchia data ) siccome ho 
fatto agli alt r i , che da lei sono a me per- 
venuti, a seconda del mio debito pronta- 
mente rispondo. Le sono in primo luogo 
gratissimo della vantaggiosa opinione , che 
ella professa per gli scritti miei , e non 
mi affatico a risecarne T eccesso , temen- 
do di scemare i motivi della sua parziali- 
tà , della quale , benché in gran parte 
usurpata , io sommamente mi compiaccio. 
Le rendo poi le più distinte grazie c sin- 
ceramente mi congratulo seco de’ quattro 
suoi leggiadri sonetti , de’ quali ha voluto 
farmi parte , e senza la vernice d’ alcun 
ufficioso riguardo candidamente f assicuro, 
che hanno di molto superato 1’ aspetta- 
zione , che si può legittimamente avere 
dei lavori poetici d’ una quantunque colta 
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dallo studio , c de’ doni della natura par- 
zialmente arricchita donzella. Lo stile no- 
bile j chiaro ed armonioso , le non comu- 
ni immagini e pensieri , e le vivacissime 
espressioni , che si trovano in questi bre- 
vi componimenti , fanno il ritratto e 1’ elo- 
gio del mirabile vigore della mente , e 
dell’ amabile sensibilità del cuore di chi 
gli ha scritti. Con queste fare qualità ella 
accrescerà il numero delle Muse ; ed en- 
trando a parte de’ dritti loro , esigerà da 
me , come poeta , anche per questa ra- 
gione quel rispetto con cui già sono , ecc# 
Vienna 24 agosto 1772 




L1I. 


Alla medesima . 

jPhf.vaiekdomi del poco invidiabile pri- 
vilegio dell’ età pria , che dispensa ormai 
la mia diminuita facoltà di scrivere dalla 
soprabbondanza delle ufficiose , scambie- 
voli rimostranze , mi sarei créduto per 
avventura permesso di trascurare una re- 
plica alla replica di cui V. S. I. per ec- 
cesso di gentilezza con I’ ultima sua ele- 
gantissima lettera inaspettatamente mi ono- 
ra. Ma questa è così distinta e per la non 
«frettata nobiltà dello stile , e per la noti 
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ricercata elevazione de’ pensieri , c per Ja 
giudiziosa connessione delle idee , che tut- 
ta la mia pigrizia non ha potuto tratte- 
nermi dal congratularmene con esso lei. 
Sono stati e sono tuttavia così rari gli ec- 
cellenti cultori del linguaggio de’ Numi , 
che abbiano potuto vantar I’ eccellenza me- 
desima trattando quello de’ mortali , che 
moltissimi hanno ingiustamente creduto 
queste due facoltà incompatibili. Ella c 
fornita doviziosamente d’ entrambe : effet- 
to di quella esquisitezza di buon giudizio, 
che sà sottoporre alla ragione le operazio- 
ni dell* abito. Tanti pregi di mente , ag- 
giunti a quelli dell’ amabil sesso , e della 
florida età sua , mi fan dubitar giustamen- 
te , se sien più degni di compassione , o 
d’ invidia tutti quelli che da vicino gli 
ammirano. Ma mentre io vado esaminando 
questo problema , continui ella a mante- 
nermi nel possesso della dichiarata sua par- 
zialità j nè mai cessi di credermi vera- 
mente , ecc. 

Vienna iG dicembre 1772 


t . 
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LIII. 

Al signor D. Saverio Matlei. 

. . Napoli. 


M 

■lYJLi ha V. S. I. sommamente obbligato, 
trasmettendomi la copia del volo di cole- 
sto impareggiabile ministro sull’ ultima di 
Wi savia ed erudita dissertazione. Bastano 
quelle poche righe per dimostrarci di quan- 
to rispetto , e di quanta ammirazione sia 
degno un soggetto , in cui con rarissimo 
esempio giungono a mettersi d’ accordo ed 
in perfetta eguaglianza 1’ elevazione con 
4 1’ umanità, il giudizio con la dottrina. 

Le rendo infinite grazie di così confi- 
dente ed obbligante attenzione , clic non 
solo è per me un nuovo pegno dell’ amor 
suo , ma solletica altresì alcun poco il mio 
amor proprio , che vuol , eh’ io mi com- 
piaccia di me medesimo , nella grande e 
giusta idea , che già da lungo tempo, ho 
. saputo formarmi di cotesto illustre perso- 
naggio. Mi continui , mio caro signor D. 
Saverio , la sua affettuosa parzialità j nè 
cessi mai di credermi , ecc. 

Vienna 22 marzo 1773. 
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** 

ny. 

Al signor marchese Lodovico Andreasi. 

Mantova . 


JL Litornàsdo in casa jer 1' altro , ritrovai 
sul mio tavolino una elegante casscttina , 
gravida di merci deliziose c prelibate , sen- 
za indirizzo nè lettera. Richiesto da me il 
mio domestico disse, che, secondo egli 
aveva inteso da chi 1’ avea recata , essa era 
un dono del signor marchese Andreasi j ma 
non seppe rinvenire il nome dei benevolo 
commissario, che aveva avuta la cura dj 
farmela pervenire ; onde ancora l’ ignoro. 
Il tratto accusa 1* autore. E chi altro mai 
che V. S. III. avrebbe pensato a darmi cosi 
dolci e tentatrici prove della sua ricordan- 
za? Questa senza alcun ornamento basta 
sempre sola per riempir la misura de’ miei 
des derj. Ma quando ancora non avesse ap- 
presso di me altro merito questa spedizio- 
ne che quello di aver trattenuto il suo pen- 
siero intorno a me qualche momento di 
più ; io le son debitore di una particolare 
gratitudine. 

Già che sa V. S. 111. così ben dolci- 
ficarmi co suoi doni , pensi ancora ad ono- 
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rarirur co’ iuoi comandi, e metta in atti— 
^vitàf la grata e rispettosa ubbidienza con 
la' filale io sono e sarò sempre, ecc. 
A r ienna 24 giugno * 773 . 


l v. 

Alla sig. donna Eleonora De Fonseca 
Pimentel. 

Napolif 

* > 

L I 

eccesso delle obbliganti e gentili e- 
spressioni, con le quali nella sua lettera dei 
n 6 dello scorso ottobre non so se premia , 
o castiga la disubbidienza mia intorno al 
commesso incamminamento del noto sonet- 
to , mi prova ad evidenza il generoso ca- 
rattere del bel cuore di V. S. I. , ma non 
mi fa insuperbir dell’ efficacia delle ragio- 
ni , che sole addussi della mia non ese- 
guita commissione. Se non sono state quel- 
le valevoli a persuaderla, potrà ella de- 
durre dall’ esempio mio , che io le ho cre- 
dute incontrastabili in tutto il corso della 
mia vita , e che perciò non ho mai offerti 
ad alcuno , se non richiesto , i poveri ver- 
si miei , per non entrare a parte del di- 
sprezzo col quale sogliono ricevere i gran- 
di gl’innumcrabili omaggi poetici , da’ qua- 
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li sono inondati , e specialmente quando 
non sono essi giudici idonei per distinguer- 
ne il valore. Onde potrà ben condannar 
ella come erronea la mia opinione , ma non 
già come falsa la mia parzialità a suo ri- 
guardo i quando io credo convenevoli a lei 
quelle massime * che ho sempre posto in 
uso per me medesimo* .Cotesta mia dubbiez- 
za intorno alla sua persuasione potrebbe ben 
essere uno scrupolo aereo , ma sempre per- 
donabile alla giusta premura di conser- 
varsi la grazia d’ una signora del -distinto 
suo merito. Tutto ciò che ha qualche con- 
nessione col dilettissimo mio signor cava- 
liere N. N. non può essermi che carissimo. 
Ora immagini a qual segno io debba com- 
piacermi della gratuita parzialità, di cui 
V. S. I. mi assicura eh’ io vengo costi ono- 
rato dalla signora D. Anna Maria N.- N. 
persona ( seconda la di lei descrizione ) di 
qualità così amabili e rispettabili. La sup- 
plico di assicurarla del giusto contraccam- 
bio eh’ io le rendo e di stima , e di grati- 
tudine ; e si adoperi a conservarmi un ac- 
quisto che mi rende più degno della bene- 
vola propensione , di cui V. S. III. mi ren- 
de superbo. Attenda ella intanto ad accre- 
scere il numero delle nove canore sorelle; 
e continui a rendermi giustizia , crcden* 
domi sempre con la più sincera ed osse- 
quiosa osservanza , v ecc. 

Vienna 18 novembre 1773. 
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LYI. 

Alla medesima. 

Benché I’ ultimo obbligante foglio di V. 
S. 111. ridondi d’ una seduttrice gentilez- 
za , non essendo che una risposta senza al- 
cun nuovo comando , rigidamente conside- 
rato , non dovrebbe autorizzarmi ad im- 
por luna ria con la presente replica. Ma l’ ir- 
regolarità , alla quale trascorro , è un ine- 
vitabile effetto del piacere che io risento 
nel trattenermi seco; talché per procurar- 
melo io non distinguo dalle più legittime 
ragioni i più leggieri pretesti. Le replico 
dunque , che senza il soccorso delle ali , 
che ella si desidera , mi ha già perfetta- 
mente jjersuaso de' lodevoli suoi candidi 
sentimenti intorno al noto sonetto, ed alla 
parziale sua bontà , della quale gratuita- 
mente mi onora , e di cui credendomi de- 
bitore in gran parte alla distanza che ci 
divide , non so quanto il suo desiderio s' ac- 
corderebbe co’ miei vantaggi. La prego di 
rinnovare all’ amabilissima signora N» N. le 
proteste della grata ed infinita mia stima, 
cd a se medesima quella della costanza , e 
del sincero ossequio, col quale sarò inva- 
riabilmente , ecc. . , • 

Vienna 3 febbraro 17/4- 
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Alla signora Giacinta Betti Onofri- 

Bologna • 

T 5 

J_J amalyle vivacità che regna nell ultima 
sua obbligantissima lettera del 26 del ca- 
duto , non solo mi è, carissima , come pro- 
va della cortese memoria eh’ ella di me 
conserva , ma come compenso invidiabile 
della disgrazia eh’ io soffro di non aver po- 
tuto mai ammirare presente gli esterni pre- 
gi della sua persona finora: poiché cono- 

scendo da ciò ch’ella scrive , quelli dell' a- 
uimo suo , é fondamento di credere che 
tutto nella gentilis. sig. Giacinta perfetta- 
tamente si corrisponda. Mi congratulo seco 
del tranquillo contento che mi assicura di 
goder presentemente nel da lei eletto stato 
conjugale , e gliene auguro una lunga e non 
mai interrotta continuazione ; rallegrando- 
mi nel tempo istesso con me medesimo del- 
la cura amichevole ch’ella ha mostrato in- 
formandomene di non aver mai dubitato , 
eh’ io ne fossi ( come veracemente lo era ) 
sommamente desideroso. Pfon poteva ella 
lusingar più efficacemente la mia tenerezza 
che recandomi gli affettuosi saluti del caro 
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mio Gemello il signor cavalier Broschi. Gli 
renda , la supplico , i miei , ma con tutti 
quegli esterni segni d’ amore , coi quali 
Terrei accompagnarli io medesimo, e che a 
lui saran più graditi , ricevendoli da una 
così leggiadra commissaria. 

Dovrei ora darle conto di me , e del 
mio presente stato ; ma qui siamo alle mani 
con un prematuro orrido inverno , che non 
ci lascia riflettere ad altro che alle sue in- 
soffribili stravaganze. Temo ch^ il flagello 
sia universale , e che Bologna non ne sia 
esente. Oh povera^ filosofia ! Mancava que- 
sto nuovo freddo per aggiunger vigore a 
quello col quale era già condannata a com- 
battere. Se il calore dell’ amicizia non la 
protegge, eccola ridotta a strascinare le 
sue speranze sino ai lontani giorni canico- 
lari. Sarei più lungo se non si agghiac- 
ciasse 1 ’ inchiostro ; onde pregandola a con- 
servarmi il prezioso dono delia sua grazia, 
invariabilmente mi confermo , ecc. 

Vienna 9 dicembre 1774* 
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LVIII. 


Alla sig. donna Eleonora De Fon seca 
Pimehtel. 


Napoli. 

T 

JLt ciel mi guardi dalla peccaminosa teme- 
rità di voler prescriver limiti alla genti- 
lezza di Y. S. IH. nell’ onorarmi co’ suoi 
caratteri , ma mi guardi egualmente dai 
giusti rimorsi che io soffrirei se ella defrau- 
dasse per mia cagione le Muse di quei po- 
chi momenti d’ ozio che a lei rimangono , 
e che tanta lode a lei , e a noi tanto di- 
letto producono cosi lodevolmente impie- 
gati. A ehi mai potrebbero non esser gra- 
tissime le sue lettere ? Da quello che in 
me cagionano io misuro il piacere che deb- 
bono cagionare in chicchessia. Prova con- 
vincente del mio c appunto quello, che 
mi hanno recato ( perchè procedenti da 
lei ) i suoi felici augurj in occasione delle 
scorse sante feste c dell’ ingresso del nuovo 
anno* ufficio per altro che, per l’enorme 
abuso che se n’è fatto , c ridotto à non es- 
ser altro che la vendemmia delle Poste , 
od il flagello de’ Scgrctarj. Ma tutte le so- 
lide ragioni che mi hanno persuaso' a ri- 
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formarlo affatto già da molti e molti anni’ 
non resistono a fronte del merito d’ aver- 
mi procurato una così obbligante lettera 
di V. S. I. j onde, riconciliandomi con 
effso , rendo a lei infinite grazie dell’ atten- 
ta sua cura , cd il dovuto contraccambio 
di quei prosperi angurj , ebe nella florida 
e ridente età sua avranno molto maggiore 
spazio ed occasioni di verificarsi , che nella 
mia. Attento con impazienza la promessa 
cantata, e non dubito che sarà degna del 
felice terreno che la produce a dispetto 
della novità del lavoro, lo procurerò quan” 
to posso di non esser giudice parziale ; ma 
è difficile impresa il non esserlo con per- 
sone del suo merito. Io sono intanto con la 
più sincera cd ossequiosa stima , ecc. 

Vienna 9 del 1770. , 


L I X. 

A S. E. il sig. D. Clemente Filomarino. 

Napoli. 


Un giovine cavaliere nel primo fiore del- 
la sua adolescenza , già [ant’ oltre sollevato 
in Parnaso, è fenomeno non men consi- 
derabile e raro di quello che V. E. così 
felicemente espone nelle armoniose e vivaci 
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stanze, delle quali mi ha voluto gentilmen- 
te far parte. Bastano esse per far conoscere 
la non comune ubertà del suo ingegno, la 
copia delle preziose merci , delle quali lo 
ha la sua applicazione già cosi per tempo 
mirabilmente fornito, la vigorosa facoltà 
con la quale immagina e pensa ; e soprat- 
tutto quella vincitrice sua naturai propen- 
sione alla nobile chiarezza , che non ha po- 
tuto essere vinta dalle seduzioni del neb- 
bioso stile da qualche anno in qua in al- 
cune contrade d’ Italia stranamente regnan- 
te , il quale sprezzando il favore del po- 
polo , cioè del più sicuro mallevadore del- 
1’ immortalità , e affettando profondità di 
sapienza c di dottrina, si perde fra le nu-‘ 
vole de’ confusi oracoli di Delfo : stile che 
non ha sfuggita la sferza magistrale del 
nostro gran Venosino nella sua arte poeti- 
ca v. 217. 

Et lulit eloquium insolitum fucundia pracceps > 

Uliliumque saga* rcrum , et divina futuri 

Sorlilegis non discrepuit senleutia Dclpbis. 

Si fidi dunque francamente al naturai suo 
buon senso ; si ricordi sempre che il primo 
obbligo di chi scrive è quello di farsi in- 
tendere ; che 1’ arte difficilissima d’ esser 
chiaro senza cadere nel basso è mollo più 
comunemente gradita che il mendicar no- 
biltà dulie tenebre; ed io impegno all’in- 
contro tutto il credito profetico d’ un an^ 


1 


Digitized by Google 


»9o LETTERE 

noso diacono d’ Apollo per assicurarla clic 
il suo avrà distintissimo luogo fra’ più ce- 
lebri nomi dell’ eletta italiana schiera poe- 
tica. Le sono gratissimo delle parziali es- 
pressioni , delle quali mi onora , e non mi 
trattengo molto a dimostrarne 1’ eccesso per 
non esporre a nuove tentazioni la mia va- 
nità riandandole. La supplico intanto di 
voler mettere in- attività la divota, cli r io 
le offro , c sincera servitù mia , c piena 
di stima e d’ ossequio incomincio a van- 
tarmi ecc. 

Vienna 6 aprile 1775 


LX. 

Al signor conte Daniele Fi rio. 

Udine. 


N ’ 

on ha punto bisogno Vossignoria II- 
. lustrissima d’essere informata degl’ interni 
miei candidi sentimenti intorno all’ ammi- 
rabile sua pindarica canzone , che con af- 
fettuosa parzialità si è compiaciuta di co- 
municarmi. Non son essi , nè possono es- 
ser altri , se non se quelli medesimi che 
lian sempre esatto da me le luminose pro- 
duzioni del colto suo felicissimo ingegno » 
che per far onore al mio giudizio non mi 
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stanco mai in ogni tempo , ed in ogni 
luogo di protestare e ripetere. Per secon- 
dare coll’ ubbidienza mia la sua eccessiva 
modestia , nelle replicate attentissime let- 
ture da me fatte di questo nitidissimo 
componimento , ho cercato in esso con 
avidità quasi maligna alcun picciolo neo, 
del quale io potessi con qualche apparen- 
za di ragione accusarlo , e non mi è riu- 
scito di rinvenirlo: anzi mi sono fra que- 
ste ricerche convinto , che il suo vigor 
poetico si accresce invece di scemarsi co- 
gli anni , e mi sono confermato nella mia 
antica opinione , che debba leggere i suoi 
versi chi vuol sapere qua! sia il vero 
cantator linguaggio che si parla in Elico- 
na fra le Muse ed Apollo. Queste incon- 
trastabili verità io son superbo di cono- 
scere -, ed ansioso di pubblicare, onde ar- » 
gomenti quanto mi sarebbe cara T occa- 
sione eh’ ella me ne somministra , offe- 
rendomi di far precedere una mia lettera 
all’impareggiabile sua canzone nella stam- 
pa clic dovrà farsene j ma per somma sven- 
tura mia io non sono in stato d’ap- 
prolìttarmene -, cd eceone 1’ insuperabile 
ostacolo. Già da molti anni una quantità 
di oscurissimi insetti del nòstro Parnaso 
italiano , 1 uno imitando 1’ altro , avean 
preso costume d’ inviarmi i lor componi- 
menti , e stamparli poi colla mia lettera 
di risposta scn/a I’ assenso mio. Non tra- 
scurai di risentirmene j ma il mio risen- 
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timento non produsse se non se le chiare 
richieste della libertà di stampare il mio 
giudizio ( o elogio ) co’ componimenti raan- 
dati. Considerai che se avessi ubbidito so- 
lo a quelli che n’ cran degni , mi sarei 
tirato addosso le vendette de’ moltissimi 
che non Io erano , e se fossi stato conde- 
scendente con ognuno , mi sarei veduto il 
più delle volte costretto a comparire ne’ 
miei giudi zj _o la chinea di Sileno , o uno 
sfacciatissimo adulatore ; onde non seppi 
trovar altro ripiego che quello di scusar- 
mi modestamente con tutti. Questa legge 
che per necessità io mi sono da me mede- 
simo imposta , è divenuta ora inviolabile 
pel dovuto riguardo di non offender per- 
sone , che a giusto titolo esigono de me 
rispetto , e delle quali ne’ tempi andati 
per 1’ esposte ragioni non ho potuto se- 
condare le istanze. Sicché mi compianga 
vossignoria illustrissima , se non posso pre- 
valermi di una così invidiabile opportu- 
nità di onorare il mio giudizio, e non si 
scandalizzi se mi impone rispetto quel ge- 
nus irritabile vatum , che 1’ imponeva' al 
gran Vcnosino. Le rendo grazie del par- 
zial pensiero. La supplico di far presente 
le mia venerazione al degnissimo sig. suo 
fratello , c di non cessar mai di credermi 
colf invecchiata tenerezza ed ossequio , ecc. 
Vienna 25 aprile 1 7^5 , 
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Al signor abate N. iV. 

Roma. 


1 ’ 

JLj affettuosa parzialità , onde tanto mi 
onora un personaggio del raro suo meri- 
to , esigerebbe da me che corrispondessi 
alV eccessiva bontà , clic cortesemente mi 
dimostra , co’ più sinceri argomenti delia 
mia gratitudine , c colla frequenza delle 
mie lettere : ma gl’ incomodi capricci di 
mia salute , e le ingiurie degli anni che 
fieramente di giorno in giorno congiurano 
a mio datino , mi tolgono il piacere di es- 
sere in commercio con quelle persone che 
più stimo ed amo , ebe mi figuro di es- 
sere assai discrete per' avermi riguardo. 
Da questa mia ingenua confessione potrà 
V. S. I. ben comprendere , se io mi sia 
nello stato di eseguire i suoi comandi sul- 
la richiesta fattami di formar giudizio sul- 
1' opere di Sofocle , e di Euripide: impre- 
sa per me molto malagevole , che sono 
per natura ritroso sino al vizio a far pa- 
rafili , i quali per lo più sogliono riu- 
scire odiosi, e' soggetti agli insulti della 
critica, e della polemica. Mi restringo dum* 


Digitized by Google 


io4 lettere 

quo a dirle laconicamente, che da me si 
tengono questi greci illustri poeti per due 
artefici egualmente eccellenti : che Sofo- 
cle è maestoso con arte ; più semplice e 
tenero Euripide : che il primo é pieno di f 
idee luminose , c il secondo di affetti più 
veri > e che l’uno non mcn che T altro 
sorprendono del pari per la condotta del- 
1' azione , per la naturale espression de’ ca- 
ratteri , e per quel difficilissimo magistero 
di scolpire al vivo le . passioni, del cuore 
umano. Ma questo mio parere a lei per 
mera compiacenza comunicato non merita 
eh’ ella lo renda palese , se le preme 1’ ono- 
re del mio credito ; e pregandola di ri- 
sparmiarmi uu tal, rossore , colla più gra- 
ta ed officiosa stima mi confermo , ecc» 
Vienna 16 giugno 1705. 


** LXII. 

Alla sig. donna Eleonora De 
Fonseca Pimentel. 

Napoli. 

■R 

JL Dicevo inaspettatamente da questa impe- 
riale posta di Vienna una ben antica gen- 
tilissima lettera di V. S. I. data da Na- 
poli fino dal di 4 dello scorso ottobre , e 
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ad essa uniti tre esemplari (Idia nascita 
d' Orfeo. Non so qual inciampo mi abbia 
tanto differito questo piacere a dispetto del- 
le obbliganti di lei cure per sollecitarmelo. 
Io mi vendicherò della dilazione , rileggen- 
do a mio bell' agio questo dotto e vago in- 
sieme drammatico componimento, e com- 
piacendomi de’miei verificati prognostici su 
i maravigliosi progressi in Parnaso , che, 
promettevano i primi saggi del florido in- 
gegno della valorosa compositrice. Ho già 
impiegato degnamente uno de’ ricevuti esem- 
plari fra le mani di una coltissima dama , 
atta a conoscerne tutto il pregio ed a farlo 
conoscere ad altri. Un altro rimarrà a far- 
mi gratissima compagnia , ed il terzo sarà 
conservato pei signor duca di Braganza , 
quando farà ritorno dalle sue peregrinazio- 
ni orientali. Alcune settimane sono qui si 
sapeva eh’ egli era in Costantinopoli , ma 
per farsela verso Alessandria , onde io non 
ardisco di mandare il povero Orfeo in trac- 
cia di lui a rischio di smarrirsi o fra le 
piramidi di Menfi , o fra le tempeste del- 
1 ’ Arabia arenosa. Spero bene ed ardente- 
mente desidero prossimo il suo ritorno , 
perchè quanto ammiro e commendo la no- 
bile di lui cura di raccoglier sapienza da 
questo gran libro del' mondo , tanto mi 
rendono sempre sollecito e dubbioso gl’in- 
numcrabili inconvenienti che accompagnano 
questa tanto lodevole , quanto difficile in- 
chiesta, Se ha compiuto il piccolo giro cbg 
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si era proposto di far per V Italia il nostro 
degnissimo signor de Sa , e si è restituito 
alla bella Partcuope , la prego istantaneo-* 
te di rinnovare in lui la memoria del inio 
g usto e costante rispetto , che non potrà 
scemarsi giammai , alimentata dalla tenace 
ricordanza delle signorili e distinte qualità 
che 1’ adornano , e dell’ universal desiderio 
eh’ egli ha qui lanciato di se in ogni grado 
di persone. Mi somministri occasioni co’ 
suoi com-andi al contraccambio di ubbidir- 
la , e costantemente mi creda con la solita 
ossequiosa ed invariabile stima , ecc. 

Vienna j6 ottobre 1775. 

LXIII. 

Al sig. marchese Lodovico Andreasi, 

Mantova. 

No, avendo potuto rispondere ar tempo 
debito al vencratissimo foglio di V.. S. I. 
dello scorso luglio , ardii di commettere 
le mie scuse all' ode sulla residenza di 
Scbonbrunn , che le inviai come rea della 
mia involontaria mancanza. Se prima di 
mandarla al signor abate Antonio Exime-' 
no ( come la .supplico ) vorrà compiacersi 
di leggere 1* inclusa mia risposta al mede- 
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simo , ' vedrà meglio e le mie discolpe , e 
l’affare di cui si tratta. Le generose ed. 
umane espressioni della nitida lettera di V. 
S. I. esigerebbero da me un prolisso ren- 
dimento di grazie. Ma io son cosi carico 
anche altronde di debiti trascurati , che 
son obbligato a ricorrere alla conoscenza 
eh’ ella ha del cuore umano , e particolar- 
mente del mio , per autenticare apprèsso 
di lei la mia giusta ed infinita grat. tudine* 
Il clementissimo gradimento in voce , in 
iscritto ed in atti d’ imperiai munificenza 
dell’ augustissima mia Sovrana per questa 
bazzecola poetica è stato tale , eh’ io non 
ho coraggio di descriverlo , perchè sento 
troppo di non meritarlo. Mi conservi V; 
S. I. nel prezioso possesso della sua grazia, 
e mi creda sempre con la piu vera e piu 
rispettosa riconoscenza , ccc. 

Vienna 22 agosto 1776. 

- 

LXIV, 

Al signor abate JV. 2V. 

Roma • 

* * 1 . • 

e io non fossi ormai stanco e per l’ eser- 
cizio del mio impiego , e per la vacillante 
situazione della grave età mia che rapida- 
Melas.Fol.XFllL 9 
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•mente declina , non vorrei trascurare V ìhl- 
vidiabilc corrispondenza d’ un suo pari , 
sicurissimo di trarne ogni possibile vantag- 
gio j perché ben vedo dalle obbliganti let- 
tere di Y. S. I. di quante nobili merci' e 
pellegrine è arricchita la sua officina. Me 
ne congratulo seco lei , ed ammiro convel- 
la sa unire insieme colle nojose occupazioni 
del foro i bei diporti di Elicona , e le amer 
ne' delizie che a dispetto di Temi , non tra- 
lascia di godere in compagnia delle Muse. 
Ilo letto poi con piacere la sua dissertazio- 
ne sulla mùsica moderna , c 1’ assicuro che 
ha superato di molto la mia cspcttazionc. 
Soprattutto mi ha sorpreso l’ ordine delle 
cose, 1’ aggiustatezza e coltura dello stile, 
l’ ingegnoso intreccio degli argomenti, l’ar- 
te' insomma c il magistero, onde mette a 
luce la più remota e tenebrósa antichità : 
a’ quali incomparabili pregi di erudite co- 
gnizioni copvien aggiugnere anche quello 
di esser ella non leggermente iniziata nei 
inisterj armonici , per cui tal facoltà trat- 
tata da cosi perite mani, come son le sue, 
acquista un certo lustro che la rende piu 
lusinghevole. Riguardo poi al principale ar- 
gomento della moderna musica , io son del 
suo parere e convengo , che a confronto 
dell’ antica , la nostra è sterile di quegli 
effetti prodigiosi che quella produceva , se- 
condo la testimonianza di Platone. Di fat- 
ti la nostra musica stempera gli animi , 
essendosi così eccessivamente alterata , che 
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non s! riconoscono piò in lei le tracce della 
verisimilitudine e della naturale espressione. 
Eppure in oggi presso quasi tutte le nazioni 
e l’idolo dominante per la forza dell’ uso , 
eh’ è insuperabile , e perchè si giudica più 
cogli orecchi , che colla ragione. Le mo- 
dulazioni di voce cotanto sminuzzate e il 
concerto de’ varj stromcnti solleticano il 
senso a tal segno , che resta ammollito 
e quasi ammaliato da quei lunghi e rapi- 
dissimi trilli , i quali non son differenti 
da’ gorgheggi di Filomela , ma dilettano 
meno , perchè son men naturali. Il piacere 
di ragionar seco mi trascina senza avve- 
dermene; e compiacendomi di questo tra- 
sporto mi auguro quello del tenero amor 
suo . nel mentre immutabilmente mi raf- 

o , ecc. 

Vienna 8 settembre 1776. 


L X V* 

'Alla signora donna Eleonora de Fonseea 
Pimentel, 

Napoli. 

I J *. cagione dell* involontaria mia irrego- 
larità nel rispondere all’ antecedente inge- 
gnosa lettera di V. S. I, non merita i gen- 
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tili , rea risentiti rimproveri dell’ amabile 
mia sig. D. Eleonora, rea bensì con molto 
miglior ragione il suo compatimento, del 
quale se la bontà sua non vuole esser cor- 
tese alle poco invidiabili circostanze dell’età 
mia , io corro evidente rischio di compa- 
rire spesso appresso di lei innocentemente 
, colpevole. A quegl’ impedimenti , che deb- 
bono pur troppo andar per me di giorno 
in giorno naturalmente crescendo, si ag- 
giunse nelle passate settimane anebc l’ ina- 
spettato obbligo di secondare il desiderio 
dell’ augustissima Padrona con una scòrsa 
verso il bosco Parrasio , del quale ho di- 
menticate le vie; onde pensi di quanta in- 
dulgenza ella mi è debitrice. 

Rispondo ora non con quella prolissità 
che vorrei ad entrambe le lettere e special- 
mente all’ultima portatrice della cantata che 
bo letta e riletta con attenzione , piacere 
e sorpresa , ammirando la 6ua abilità nel 
poter costringere l’ amena sua e ridente fan- 
tasia a fabbricarsi immagini così nere , or- 
ribili e spaventose. Ella ha conseguito mi- 
rabilmente il fine che si è proposto , e chi 
sa giungere a tanto è sempre degno di lode. 
Ho esaminato il dramma senza deporre il 
rigore di Radamanto , e non ho trovato in 
esso un sol verso , nè un sol pensiero so- 
pra di cui giustamente esercitarlo. Quelli 
sono tutti nobili , poetici e sonori , e. que- 
sti pieni tutti d’ ingegno , di robustezza e 
di brio , a segno che io credo superflue le 
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variazioni da lei per soverchia delicatezza 
immaginate , c per pura compiacenza con- 
verrei seco nel parere di far uso solo delle 
due da lei predilette. Nelle cantate ( come 
ella ben dice ) non si esige così rigida- 
mente neppur da barbassori la sofistica uni- 
tà di luogo: e se ella vuol esempi di licen- 
za ne troverà anche nelle tragedie greche, 
come nelle Euraenidi di Eschilo , ed altro- 
ve. Sicché mi congratulo seco del suo ma- 
gistrale , e faticoso lavoro , c le auguro at- 
tori , musica, ingegneri, sarti e pittori che 
sappiano farlo valere. Ilo portato i suoi 
complimenti e quelli del degnissimo signor 
Caravelli al signor duca D. Giovan di Bra- 
ganza che gli ha sommamente graditi, e 
mi ha detto di volere scrivere a quest’ ul- 
timo. Perdoni se non mi dilungo. Ne ho 
ragioni fisiche , ma non lasci però mai di 
credermi , ecc. 

P. S. 11 nostro signor Duca vedrà Ja 
cantata. ' 

Vienna 13 settembre 1776. 
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, LXVI. 

Al sig. ab. D. Giuseppe Aurelio Morano 4 

. Napoli. 

* , * / 

.A. il a elegante, cd umanissima sua I et- 
tera del dì 22 dello scorso ottobre rispoit* 
do con quel laconismo , al quale mi con* 
danna la non creduta da lei mia troppo 
corta attività , non sufficiente ormai a se- 
condarmi nell’ adempimento de’ miei piir 
necessarj doveri. Onde i miei rendimenti 
di grazie per l’amichevole accoglienza fatta 
da V. S. 1 . alla m a ode di Schonbrunn 
sono e cordiali , e sinceri non potendo es- 
ser prolissi. Le notizie de’ manoscritti tra- 
sportati dal inonistcro di S. Gioan a Car- 
bonara in questa imperiate biblioteca si 
trovano nel tomo I, pag. 765'de’ Coramen- 
tarj dé’ manoscritti Cesarei di Lambecio , 
di nuovo stampati dal signor consigliere 
Aulico Adamo Rollar , al quale potrà scri- 
vere , esigendolo 1 ’ affare. La confessione 
della graduazione , in cui sono appresso di 
me gli antichi e moderni poeti italiani , 
esigerebbe da me 1’ esame de’ pregi c difetti 
loro, e le ragioni del mio giudizio: opera 
immensa } laboriosa c soggetta ad infinite 
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Contraddizioni troppo poco omogenee al ge- 
nio ed alle forze d' un uomo stanco^ e capitai 
nemico della polemica come sorto io. Onde 
mi compatisca , c mi risparmi , amatissimo 
mio signor Morani j non cessando però di 
predermi con tutto l’animo, ecc. 

Vienna 14 novembre 1776. 


LXYII. 

j il signor marchese Lodovico Andreasi. 

' ' Mantova. 

jt^At signor avvocato Leopoldo Carmini- 
lo Volta mi fu nella settimana scorsa re- 
cata una elegante , ingegnosa, obbligan- 
tissima lettera di V. S. I. , che commen- 
da il meritevole portatore , e mette ih tran- 
quillità 1’ animo mio lungamente agitato 
dal dubbio , che qualche non rara irrego- 
larità delle poste avesse fatto smarrire il 
commino al plico da me a V. S I. indi- 
rizzato, contenente la lunga risposta da 
me per di lei ordine fatta al signor abate 
Exiineno , su le numerose sue dimande c 
proposte ; c sommamente rincrescemi di 
Comparire innocentemente trascurato c scor- 
tese a Y. S. I. ed a lui. E le mie dili- 
genze fatte con questo signor agente Voi- 
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pi non hanno avuto altro oggetto che 1’ as- 
sicurarmi , che il plico fosse pervenuto al- 
le riverite mani di V. S. I. , ma senza 
obbligar con una nuova mia lettera 1’ ec- 
cessiva sua cortesia all* incomodo d’ una 
nuova risposta. 

Ne’ pochi momenti che' si trattenne 
meco il sig. avvocato Volta , mi parve di 
riconoscere l’ originale del magistrale ri- 
tratto , che si è compiaciuta V. S. 111. dì 
farmene j e mi auguro facoltà di potergli 
dare sensibili prove della stima da me con- 
cepita per lui , e dell’ ambizioso desiderio 
che avrei di secondar fruttuosamente le 
premure del suo da me venerato fautore , 
da cui implorando intanto la continuazio- 
ne della sua generosa parzialità per me me- 
desimo, pieno della prò grata ed ossequiosa 
stima riverentemente mi confermo , ecc. 

Vienna a3 dicembre 1776 

LXVIII. 

Al signor conte Daniele Fiorio* 

* 

Udine . 

T 

J_Je mie povere fanfaluche canore nor» 
meritano di far numero fra gli scelti ed 
eruditi volumi , de’ quali va V. S. I. fa- 
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tendo tesoro. Pur se mai 1 * amorosa sua 
parzialità si ostinasse a voler graduarle a 
tal segno , aspetti almeno che abbian esse 
la veste nuziale , che sta lor presentemen- 
te componendo in Parigi un coraggioso 
editore , il quale se compirà l’ impresa r 
come la promettono undici eccellentissimi 
rami superbamente intagliati , eh’ egli mi 
ha già mandati per saggio de’ molti , de’ 
quali ei vuole adornare la sua ristampa , 
sarà questa fra le più nitide che son fino- 
ra comparse alla luce , e . nella sua biblio- 
teca sarà scusata allora in qualche parte 
la mediocrità del quadro dall’, eccellenza 
della cornice , ecc. 

Vienna 3 o aprile 1777. 



LXIX. 


Alla sig. Maria Rosa Coccia , 


D de settimane sono ricevei una cortese 
lettera di cotesto monsignor Ràtti , nella 
quale era raccomandata la signora Maria 
Rosa Coccia. Io risposi al detto prelato , 
che quando sapessi in che crédeva egli , 
eh’ io potessi . essere utile alla sua racco- 
mandata , non trascurerei di secondar le 
premure d’ un tanto intercessore. Qualche 
giorno dopo ayere spedita la mia risposta , 
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mi fu annunziata da questa dogana una 
scatola , che riscossa , mi rese insieme con 
una gentilissima ietterà della obbligante 
soprannominata signora "Maria Rosa tre ec- 
cellenti di lei musicali componimenti , 
ch’io vidi , ma rispettai , non essendo abi- 
le a giudicarne. Chiamai per altro subita 
persona pratica , e peritissima , dopo aver- 
. li in presenza mia attentamente , e con 
sommo piacere esamioati , mi assicurò es- 
sere questi non solo correttamente , ma 
magistralmente scritti. Me ne rallegrai , e 
mi compiacqui ebe la cara mia patria pro- 
ducesse donzelle di abilità cosi rara j ma 
«li rammaricai altrettanto nel trovarmi 
insufficiente a procurarle i vantaggi ebe 
sarebbero a lei dovuti. Le persone di que- 
sta, augustissima Corte già da molli anni 
si sono proposta la legge di non accettare 
offerte o dediche di libro alcuno , e spe- 
cialmente di poesia e di musica , per sai- 
varsi dall’ indiscreto torrente di simili 
omaggi che le innonda' ano. Qui presen- 
temente è nell’ ultima decadenza la musi- > 
ca } c per conoscere il merito d’ una com- 
positrice sua pari , bisrgna avere cogni- 
zioni , che la maggior parte non hanno : 
onde tutti , ma particolarmente quelli che 
possono assumere il carattere di Mecena- 
ti , non possono apprezzarlo che sulla re- 
lazione de’ professori , eli’ essendo uomini 
anch’ essi , e soggetti alle passioni del- 
1 umanità , non la fanno sempre sincera. 
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Onde non sapendo come utilmente impie- 
gare 1’ elegante esemplare degli armonici 
suoi lavori lo conserverò in deposito, fin- 
ché ella ne decida. Non mi rechi a colpa 
l’insufficienza mia , della quale in questa 
occasione mi e sensibilissimo lo svantag- 
gio. E mentre mi auguro maggior felicità 
nell’esecuzione de’ suoi comandi, la prego 
a credermi , ecc. 

Vienna 29 dicembre 1777. 




LXX. 


Alla medesima. 


Je antecedenti sue lettere , riveritissima 
signora Maria Rosa , mi hanno informato 
della di lei maravigliosa perizia nella mu- 
sica • ma quest' ultima mi scopre le ama- ' 
bili qualità del suo bel cuore pieno di do- 
cilità , di modestia e di esattitudine : vir- 
tù delle quali ordinariamente non abbon- 
dano quelli che possono , al par di lei , 
esser contenti de’ frutti delle lodevoli loro 
applicazioni. Co’ suoi mirabili talenti , con 
queste invidiabili e rare disposizioni del- 
1 animo suo, e col fervore che l’anima al- 
le virtuose fatiche , ella accfescerà uti 
nuovo fregio all’ immortale nostra patria , 
ed io come suo concittadino crederei di 
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parteciparne. Il generoso dono, ch’ella 
vuol farmi del suo nitido manoscritto ( del 
quale io le son gratissimo ) sarà da me 
trasformato in un sagro deposito , di cui 
mi varrò per procurarmi il piacere di far- 
le rendere giustizia da quei pochi , che 
hanno intelligenza bastante per conoscer- 
ne il valore , c sarà intanto da me gelo- 
samente custodito per farglielo di nuovo 
tenere , quando le occorra di poter farne 
uso migliore. È un prezioso acquisto per 
me la sua dichiarata parzialità. Sospiro di 
meritarla coll' esecuzione d’ alcun suo ri- 
verito comando , e veracemente mi confer- 
mo , eco. 

Vienna 12 febbrjo 177S. 
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LXXI* 

Al signor abate Luca S alvini. 

I^on pieno di vera riconoscenza per la 
grata obbligante cura di V. S. I. nell’ in- 
formarmi de’ luminosi progressi della no- 
stra Accademia illustrata sempre più di 
giorno in giorno ( come ella asserisce ) 
da cosi frequenti c sublimi aggregazioni ; 
e sarei superbissimo se. mi trovassi atto a 
procurarle quella che presentemente am- 
bisce. Ma per ora è inutile il pensarvi ; 
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poiché ehi mai potrebbe avvisarsi di pro- 
porre luogo in un’ adunauza letteraria ad 
un Priocipe , che si trova attualmente oc- 
cupato , non già nella sua reggia in Vien- 
na , ma ne’ campi di --Boemi a 'a regolare i 
moti di dugento mila uomini armati , che 
dipendono ivi da’ cenni suoi ? E quando- 
fosse egli ancora nella sua capitale in se- 
no della più profonda e tranquilla pace , 
il mio dovuto rispetto non mi permette- 
rebbe mai di lasciarmi uscire dalle labbra 
la suggerita proposizione. Tanto più che 
un tal ritegno è ben giustificata dal re* 
cente esempio che se n’ è veduto in Pari- 
gi , dove 1’ augustissimo Imperatore onorò 
bensì della sua presenza un’ adunanza del- 
la più celebre di quelle accademie , ma 
non desiderò egli , nè gli fu proposta ( eh.’ 
io sappia y di divenirne parte integrale. 
Forse qualche persona d’ alto affare r onot» 
rata dalla sovrana famigliarità , approfit- 
tandosi del camodo di cogliere qualche 
destro momento; , .potrebbe avventurare il 
colpo ; ma queste non sono operazioni peri 
i miei pari , obbligati dalla prudenza a 
contenersi negli angusti limiti r né’ quali 
son ristretti dai doveri dei proprio stato.. 
Mi perdoni il troppo per avventura mio» 
ritenuto temperamento , che giunge tal- 
volta sino al vizio; ma pensi che ormai 
l’età mia non mi concede di intraprender- 
ne la correzione. Non mi punisca dell’, in- 
volontario errore- > con isccmarmi la : sua. 
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grazia , e continui a credermi coli la 

ossequiosa stima , ecc. 

Vienna a 5 giugno 1778* 


più 
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. LXXII. 

, Al sig • Mattia Verazì - 
Segretario eli S • A . E. Palatina»- 


C, 


j K T opportunità di Un corriere io fui 

prontamente provveduto dalla benignissima 1 
Attenzione di cotesto adorabile Sovrano deb- 
Y Europa riconosciuta , di cui V» S. Illu- 
strissima mi fa ora cortese dono. Trovai in 
quello il mio signor Verazi sempre eguale 
a se stesso , fluido ..felice, chiaro e ricco- 
di quella sua invidiabile fecondità di fan- 
tasia , che fa il più util pregio della poe- 
sia drammatica , e che si comunica a tut- 
te le arti subalterne impiegate a secondar- 
la.- Godo e mi. congratulo seco che abbia 
saputo ottenere il voto di una così dotta ed 
illuminata città ; e non trovo altro di ri- 
prensibile nel libretto inviato » se non se 
il visibile .eccesso di parzialità , col quale 
parla in esso al pubblico di me ; eccesso 
che io non posso accettare, che come una 
travveggola delFamicizia* di cui mi onora , 
c che io esattamente contraccambio , augu- 
randomi sempre le occasioni di convincerla 
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della sincera ed ossequiosa stima , con cui 
sono sempre stato e sarò sempre , ccc. 
Vienna 3 settembre 1778. 
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XXXIII. 

\ 

Alla sig. Maria Rosa Coccia. 

Xja gentile attenzione della valorosa Pa- 
storella Tre via negli augurj che mi porge, 
a seconda dell'universale ufficioso costume, ~ 
mi riconcilia con questa incomoda , e per 
lo più vana cerimonia , assicurandomi del- 
1’ onorato luogo , eh’ io tuttavia conservo 
nella memoria di persona cosi distinta c 
meritevole. Io gliene rendo il dovuto con- 
traccambio e sarei glorioso , se potessi in 
qualche modo servir di stromeuto per cor- 
reggere 1 ’ ingiustizie eh’ ella Guora soffre 
dalla fortuna. Il sagrò deposito , che si 
trova tuttavia appresso di me , ha perfet- 
tamente eseguita la commissione d’ infor- 
marmi della maravigliosa abilità dell’ in- 
gegno che 1 ’ ha prodotto. Vorrei che le 
producesse altri più sensibili frutti : ed io 
sarò pronto ad impiegarlo a tale oggetto, 
se mi si scoprisse occasione di farlo util- 
mente , o di farlo ritornare intatto alla 
sua sorgente , se mai potesse costì esse- 
re meno infruttuoso alla illustre sua prò* 
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duttrice. Mi conservi intanto F invidiabile 
sua parzialità, e mi creda veracemente, ecc* 
Vienna i 5 gennajo 1779. 
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LXXIV. 

« 

Al sig, D. Saverio Mattel '* 

Napoli r 

V 

v 1 sono gratissimo, mio caro sig. D. Sa- 
verio , che non mi abbiate lasciato igno- 
rare, la più elegante vostra felicissima can- 
zonetta per la nascita del Redentore. Nel- 
la sua piceiola mole essa scuopre la ricca 
miniera che 1 ’ ha prodotta. Tali magistrali 
miniature costano talvolta tanto maggior 
fatica , quanto più che in ogni altro Ut- 
vero poetico è necessario occultarlo. L’ ho 
fatta leggere. Tutti F applaudiscono , ed, 
io mi compiaccio della confermazione del 
mio voto. Giacché mi dite che in Padova 
ai ristampano i vostri Salmi , vedete di 
farla inserirò dietro qualche tomo , essen- 
do facili a disperdersi queste cose che si 
stampano in piccioli fogli. Sono impazien- 
te di vedere ancora quella edizione di Pa*- 
dova , di cui mi parlate , e molto più le 
tante correzioni che voi dite d’ aver fatto 
in que luoghi , che non hanno contentato 
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il vostro delicatissimo gusto , mentre per 
altro han contentato il gusto universale. I 
dotti uomini che sono in quel Seminario , 
ci fanno sperare , che 1’ edizione riuscirà 
correttissima , ed io mi augurerei 1’ ugual 
sorte per la correzione alla magnifica edi- 
zione che si prepara delle mie opere in 
Parigi. 

Il freddo, orrido ed ostinato inverno 
con cui siamo ancora alle mani, non è punto 
favorevole alle mie affezioni ipocondriache: 
i poveri nervi soffrono più del solito , e si 
fa maggior dispendio di pazienza di quello 
che corrisponderebbe al capitale-, eh’ io me 
ne trovo. Pure si tira eroicamente innan- 
zi ; ma il mesticr d’ eroe é un maledetto 
mestiere. 

Vi sono gratissimo del prezioso acqui- 
sto , che mi avete procurato cogli aurei vo- 
stri scritti , di un così valoroso , dotto e 
celebre fautore quale -è il sig. abate Cesa- 
rotti , di cui già da lungo tempo ammiro 
le vaste cognizioni , il sublime ingegno e 
la invidiabile attività , colla quale egli si 
distingue in ogni specie d’ amena , o se- 
vera letteratura. Duoimi solo ch'egli scel- 
ga le mie fanfaluche per armi da battersi 
cogli stranieri: ma il fragile ratnuscello 

fra le mani di un suo pari può diventar 
la clava d’Àlcide. Addio caro amico. Con- 
servatevi , e continuate sempre a credei* 
mi , eco. 

Yienna i 5 fcbhrajo 1779. 
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LXXY. 

*àl sig, avvocata Luigi Filipponù 

Torino . 

TV 

i* on mi è giunta senza qualche funesto 
precursore l’infausta novella della mancan- 
za del degno suo geuitore , e mio antico' 
e cordialissimo amico signor Tommaso Fi- 
.lipponi. La lunga insolita parentesi da lui 
dncominciata ideila nostra corrispondenza 
mi aveva già da qualche tempo cagionato' 
ùn nero sospetto , eh’ iò non osava sotto- 
porre alle mie ricérche , -per timore di ve- 
rificarlo. -Dal vivo mio giusto' dolore com- 
prendo , qua 1 debba esser quello di V. S. 
111. ferita nel tempo istesso nelle due pitf 
sensibili parti del cuore. Ma se io non pos- 
so pretendere il compatimento a lei dovu- 
. to , mi creda almeno eh’ io merito , ch’el- 
la non mi sdegni compagno nella sua' affli- 
zione , è nel contraccambio d’ affetto , al 

2 uale siamo entrambi vicendevolmente ob- 
ligati. Mi perdoni l’ involontaria brevità, 
c mi creda con la più sincera cd ossequio-' 
<aa stima , ccc. 

Vienna 17 marzo 17 79'. 
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LXXVI. 

Al si § . abate Giovanni Colomes. 

Bologna. 

_A- diversi titoli , riveritissimo sig. Abate, 
ìi suo Coriolano è degno di lode , anzi 
d’ ammirazione. La franca _c nobile esat* 
tezza che inaspettatamente si trova nello 
straniero da V. S. IH. felicemente adottato 
idioma ; l’arte con la quale ha saputo reg- 
gersi fra gli scogli che si nascondono in 
questo tanto dall’ antichità decantato , ma 
non men difficile che luminoso soggetto ; 
la saviezza e la connessione de’ suoi pen- 
sieri , e 1’ indole poetica che chiaramente 
si scopre in tutte le sue espressioni, molto 
già palesano e più promettono del valore 
dello scrittore. Le sono grate della convin- 
cente prova , che ha voluto darmi del di- 
stinto suo merito , e pieno di vera e osse- 
quiosa stima mi dico di V. S. 111., ccC. 

Vienna u novembre 1779 * 
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LXXYII. 

Mia sig. Maria Rosa Coccia, 


3 VIi è stata carissima , riverita signora - 
Maria Rosa , la cortese, sua cura di prov- 
vedermi d’un esemplare del sno ritratto in- 
tagliato in rame, cbe mi ajuta a formarmi 
l’idea d’ una persona così stimabile, mal- 
grado la prodigalità dell’ intagliatore nel- 
1 ’ aggravarla degli anni ch’ella non ha. Io 
posso consolarmi di questo difetto con gli 
altri fedelissimi ritratti , eh’ ella mi ha 
mandati del suo spirito , ne’ mirabili sag- 
gi musicali , co’ quali si distingue tanto dal- 
le altre sue pari. Io riguardo con più par- 
zialità i versi miei , se 1 ’ hanno eccitata a 
fare un così lodevol uso de’ suoi rari talen- 
ti. Godo che abbia incontrati testimoni del- 
la giustizia , ch'io le rendo in Vienna ; c 
ne avrebbe frequenti confermazioni nelle 
mie lettere , se l’età non mi rendesse as- 
sai malagevole il mestier dello scrivere. 
Mi auguro occasione di farlo con 1 ’ opera. 
Intanto pieno di vera stima e di gratitu- 
dine mi confermo immutabilmente, ecc. 

Vienna 14 febbrajo 1380. 
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a 17, 


LXXVIII. 
Alla medesima. 


I suoi comandi , gentilissima signora Ro- 
ca , mi fan vedere 1’ errore nel quale ella 
vive , credendomi vegeto e robusto , ed 
atto a frequentar la Corte ed i grandi. E 
molto tempo , che la grave età mia e gl* 
incomodi che 1’ accompagnano , non mi 
permettono di abbandonar T asilo della 
mia casa , se non se per soddisfare a’ do- 
veri religiosi , e non sempre. Io spero po- 
co di vedere i Gran Duchi di Moscovia , 
che qui si attendono. Ma quando per un 
poco possibile accidente questo avvenisse , 
cd io avessi 1’ ardire di proporre loro , non 
richiesto , l’ informazione del distinto me- 
rito della mia ammirabile concittadina , 
come sperare , che dopo i milioni d’ og- 
getti che avranno ingombrata la mente di 
questi Principi nel lungo viaggio , e fra 
gli innuraerabili omaggi che loro saran re- 
si in Roma , e le feste che si celebreran- 
no per essi , e le giuste curiosità che vor- 
ranno appagarvi , possa trovarsi più qual- 
che traccia nella loro memoria d’ una men- 
dicata informazione ricevuta di passaggio 
in Vienna ? Il suo desiderio ha bisogno di 


Digitized by Google 



*18 LETTERE 

appoggio io Roma , e di persona destra , 
che sappia e possa approfittarsi delle cir- 
costanze giornaliere, lo le desidero col più 
vivo dell’animo le più luminose da lei 
meritate fortune , e sono afflittissimo di 
dover per ora restringermi a confermar- 
mi , ccc. 

Vienna 6 settembre 1781. 


Fine delie lettele. 
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BIGLIETTI 

DI PROPRIA MANO 

PELI/ IMPERATRICE REGINA 

MARIA TERESA 

ALL' ABATE 

PIETRO METASTASIO. 


fi seguente biglietto fu scritto all' occasio- 
ne che il Poeta presentò alla Sovrana 
il Componimento intitolato i Voti Pub- 
blici , alcuni mesi dopo la morte di 
Francesco I. Imperatore . 

J e voub suis bien obbligée de l’ ouvragé 
quc vous avcz fait pour moi: j* en connais 
tout le prix ; mais je ne saia pas satisfaite 
jiu sujet: c’est plutcYtan reprocbe pour moi 
que je mérite actuellcment , et le passé n’a 
eu de mérite que dans votre habile piume, 
comme dans votre prévention et attachement 
pour moi. Recevez une pension de 1200 fl. 
sur ma propre caisse , comme un gage de 
jnon estime et de mon amitié. 


Marie Thérese m. p.; 


*so BIGLIETTI. 

Il seguente fu scritto nel i ^67 , quando 
per celebrare la guarigione dell' Impe- 
ratrice Regina della pericolosa malat- 
tia del vajuolo , Metastasio compose la 
pubblica Felicità. 

Je reconnais dans cet ouvrage, et sur- 
tout dans la promptitude, avec la quelle il 
a dtd fait , le grand Metastasio , avec tout 
son feu et ses grands talenta. J’en suis char- 
mée d’autant plus que cela marque la bon- 
ne sante d’ un sujet qui est unique , et que 
dans raon particulier j’ai toujours comptè 
panni les bonheurs de ma vie de le pos- 
seder. Ne soyez plus inquiet pour le secret. 
Le portcur vous rassurera là dessus et sur 
mes intentions ulldrieures. Cet ouvrage m’a 
fait passer quelques heurés bien agréable- 
ment} je vouscn ai toutc la rccounaissance. 

Marie Thérese m. p. 
! * 

Quest ’ ultimo biglietto fu scritto dopo che 
Metastasio presentò alla sua Sovrana 
la bell ’ Ode sopra l' imperiai villa di 
Schonbrunn , che nell' italiana favella 
significa Bel fonte. 

La promptitude de la surprise m’ est 
d’ autant plus agrdable que je vois mon an- 
cien maitre parfaitemcnt conservi , qui fait 
la gioire de notre siede , et plus encore 
de ceux. à qui il s’ est voud. 

Marie Thdrcse m. p. 
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TESTAMENTO. 

Scritto dal Metastasio e sottoscritto di pro- 
pria mano il di 29 luglio 1 ?65 , e sot- 
toscritto esteriormente di nuovo alla pre- 
senza di pubblico Nolajo , e de' testi - 
monj il di 5 agosto dell' anno medesimo. 

In nomine Domini. Amen. 

trovandomi io Pietro Trapassi Meta- 
stasi romano , per la misericordia divina , 
sano di corpo c di mente , in considerazio- 
ne dell’ incerto termine di nostra vita , ho 
disteso di propria mano il presente mio 
testamento , il quale non potendo per av- 
ventura valere come testamento solenne- 
mente scritto , voglio ad ogni modo che 
vaglia , ed abbia vigore come noncupativo 
codicillo , legato , donazione per causa di 
morte, come qualunque altra men solenne 
ultima volontà , e cosi dopo matura medi- 
tazione risolutamente determinato testo , 
lego , dispongo ed ordino come segue. 

Primo: Voglio che il mio corpo dive- 
nuto cadavere sia sepolto nella Chiesa par- 
rocchiale di San Michele con la minor 
nella- più modesta forma che sia 

lo : Ordino che si facciano cele- 
brare nella Chiesa medesima duecento messe 
in sufl’ragio dell' anima mia. 

Metas.f^ol.XKUI. io 


pompa , e 
possibile. 
Secon 
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TESTAMENTO. 

Terzo: Lascio per elemosina alla cassa 
comune de’ poveri di questa città , all’ o- 
spcdale di San MarLino , al Iilagbaum , alla 
gran cassa de’ poveri fuori della porta del 
Schottcn , all’ ospedale civico , a quello de- 
gli orfani vicino a S. Marco, ed a quello 
detto degli Spagnuoli dicci fiorini viennesi 
per ciascheduno de’ suddetti luoghi pii da 
pagarsi loro una volta sola del mio infra- 
scritto erede. 

Quarto : Lascio ai due servitori , alle 
due serve , e<l al cocchiere che si trove- 
ranno in attuai servizio appresso di me nel 
tempo della mia morte, cento fiorini vien- 
nesi per ciascheduno (dico fiorini 100) da 
pagarsi loro una sola volta , come sopra 
dal mio infrascritto erede. 

Quinto: Lascio e lego all’avvocato Leo- 
poldo Trapassi Metastasio mio amabilissimo 
fratello l’annuo assegnamento di scudi cinque- 
cento romani da paoli dieci per scudo (dico 
scudi 5 oo) da pagarsegli ogni anno, fmch’e- 
gli viva , per mezzo di pubblico banchiere 
tre mesi per tre mesi anticipatamente , cioè 
scudi cento e venticinque ( dico scudi ia 5 ) 
ogni primo giorno di ciaschedun trimestre, 
ossia quartale da decorrere. Voglio che 
dette somme siano fatte pagar in Roma dal 
mio erede, libere e franche da ogni spesa 
di cambio, provvisioni di banchiere, e da 
qualunque vecchia o nuova imposizione, e 
per sicurezza e puntualità di detti paga- 
menti , voglio clic dei capitali di mia ra- 
gione , che si trovano in questo pubblico 


t 


Digitized by Google 



‘ TESTAMENTO. 2?.3 

banco della città di Vienna rimanga ob- 
bligata nel banco medesimo la somma ossia 
capitale di fiorini trentamila ( dico fiorini 
3o , ooo ) di modo che il mio erede non 
possa disporre di detto capitale durante 
tutto il corso della vita dell’ avvocato Leo- 
poldo mio fratello; ma dopo la morte di 
questo siccome resterà libero il mio crede 
dall’ annuo suddetto pagamento di scudi 
cinquecento , così il capitale di fiorini tren- 
ta mila obbligato per sicurezza del paga- 
mento medesimo rimarrà sciolto da qualun- 
que legame. 

Sesto : Nel caso che 1’ avvocato Leo- 
poldo Trapassi Metastasio mio fratello pre- 
morisse a Barbara Trapassi sua e mia so- 
rella consanguinea , con la quale egli con- 
vive , per supplire all’ assistenza che la 
medesima in lui perderebbe , voglio ed or- 
dino , che dal mio erede sia fatta pagar in 
Roma per mezzo di pubblico banchiere alla 
sudetta Barbara Trapassi per tutto il corso 
della di lei vita 1' annuo pagamento di scu- 
di trecento romani da paoli dieci per scu- 
do ( dico scudi 3oo ) , e questi franchi da 
ogni specie di spesa , e come sopra antici- 
pati , cioè scudi settantacinque ( dico scu- 
di 75 ) ogni primo giorno ili ciascheduno 
trimestre , ossia quartale da decorrere ; e 
per la sicurezza di tal assegnamento , ri- 
marrà obbligato nel banco, della città di 
Vienna dei capitali che ivi io possiedo , 
il capitale di fiorini ventimila ( dico fio- 
rini 20,' 000 ) , del qual capitale non po- 
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tra disporre il mio crede , durante tuttala 
vita di Barbara Trapassi suddetta. Ma sic- 
come dopo la morte di essa sarà egli libero 
dal peso dell’ annuo suddetto pagamento di 
scudi trecento , cosi il capitale di fiorini 
ventimila per sicurezza di tal pagamento 
obbligato , si troverà sciolto allora da qua- 
lunque legame , ed a libera disposizione del 
mio crede. 

Settimo : Lascio c lego alla signora 
Marianna Martinez , figliuola del quondam 
signor Nicola Martinez , già maestro di ca- 
mera della nunziatura apostolica di Vienna 
fiorini viennesi dodici mila ( dico fiorini 
12 , ooo ) da pagarsi a lei dal mio erede 
con carte del pubblico banco della città di 
Vienna , e precisamente con quelle del cin- 
que per cento , se si troveranno nella mia 
eredità , ed in caso che non vi si trovino, 
in contanti ; c questo non solo in consi- 
derazione della lunga , fedele ed utile assi- 
stenza prestatami dall’onorato suo padre; 
ma per dar ancora quel picciolo premio 
eh’ io posso ai suoi illibati costumi ed alle 
innocenti c lodevoli sue applicazioni. 

Ottavo : Lascio parimenti e lego alla 
suddetta Marianna Martinez il cembalo ed 
i sordini che si trovano nella mia casa coi 
tavolini o piedi che ad essi spettano ; e 
tutte le mie carte e libri di musica con gli 
arniarj ebe le contengono. 

Nono : Per una tenue memoria della 
lunga famigliarità che ho seco avuta > la- 
scio al signor Giuseppe Ercolini una delle 
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mie tabacchiere d’ oro , e nominatamente 
quella molto grave, di figura quasi rotoli' 
da , disegnata già dal signor Bertoli , ed 
eseguita dall’ orefice Monsicur d’ Aquil. 

Decimo: Nel resto in tutti i mici beni 
e ragioni di qualunque specie, nulla eccet- 
tuato , istituisco , nomino c dichiaro mio 
erede universale il signor Giuseppe Marti- 
nez , uno dei custodi della cesarea reai bi- 
blioteca, giovane commendabile egualmente 
per i suoi costumi clic per la sua dottrina, 
od a me non meno per ciò carissimo, che 
per il filiale alletto col quale quotidiana- 
mente mi assiste , e non ha mai cessalo di 
assistermi fin dai primi istanti dall’età sua 
ragionevole. Non gli raccomando la sua ma- 
dre c la sua famiglia , per non far torto 
alle cristiane ej onorate disposizioni del suo 
cuore, che non ha bisogno di sprone, aven- 
done date spontanee ed esemplari prove sin 
da quando ha incominciato a raccogliere i 
primi frutti de' suoi lctterarj sudori. 

Uudccinio: Non voglio che vi sia altro 
esecutore testamentario di questa mia ulti- 
ma volontà, che il mio crede medesimo, 
avendo egli tutta la probità c la prudenza 
clic si richiedono per eseguirla ; ma con- 
siglio bensì il suddetto mio crede di ricor- 
rere nei dubbi suoi all’ oracolo dell eccel- 
lentissimo signor barone di Ilagcn vicepre- 
sidente dell’aulico imperiai consiglio, a cui 
caldamente lo raccomando, sicuro clic que- 
sto degnissimo cavaliere seconderà benigna- 
mente k tuie intenzioni dopo la mia morte, 
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come ha benignamente onorata tanta parte 

della mia vita. 

Duodecimo : Se mai il suddetto si- 
gnor Giuseppe Martinez cessasse di vivere 
prima di aver adita la mia eredità , cioè 
prima di essersi legalmente dichiarato mio 
erede , gli sostituisco la signora Marianna 
Martinez sua sorella con tutti i medesimi 
pesi, di sopra apposti nell’ istituzione di lui. 

Ed essendo questa 1 ’ ultima mia riso- 
luta volontà Elio espressa nel presente te- 
stamento scritto intieramente e sottoscritto 
di mia propria mano, e munito del solito 
mio sigillo. 

Vienna d’Austria questo di 29 luglio 1706, 

Io Pietro Trapassi Metastasio romano 
testo , lego e dispongo come sopra. 

Nel testamento contenuto in questi fo- 
gli è espressa l’ultima mia determinata vo- 
lontà; l’ho tutto intieramente scritto e sot- 
toscritto di propria mano , c vi ho appo- 
sto il mio solito sigillo ; c tutto ciò all'er- 
mo sottoscrivendomi presentemente di bel 
nuovo alla presenza del pubblico notnjo c 
dei due testimoni da me per quest’ alto 
espressamente pregati. 

Vienna d’Austria 5 agosto 1766. 

Pi '■tuo Trapassi Metastasio romano. 

Gio\anni Tigone Barone di Hagciu 

M. Antonio Conte d’Althann. 
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CODICILLO. 

Ite bomise Domini, àmen. 


Doro aver fatto sin dall’anno 1760 il 
mio ultimo testamento, che appresso dime 
si conserva scritto e sottoscritto di mia pro- 
pria mano , é piaciuto aU’Altissimo di pri- 
varmi di due allor dimoranti in Roma miei 
carissimi fratello e sorella, Leopoldo e Bar- 
bara 5 onde avendo essi cessato di vivere , 
si trova la mia eredità scarica del peso del* 
1’ assegnamento da me destinati nel testa- 
mento suddetto a favore di loro , e posso 
ora con minor parsimonia soddisfare agli 
altri obblighi che mi suggerisce la mia pre- 
sentemente meno limitala gratitudine; ed a 
tale oggetto aggiungo atla già detta dispo- 
sizione mia testamentaria il presente co- 
dicillo, intendendo che si suppongano in es- 
so espresse tutte le possibili legali clausole 
che hanno forza di assicurarne la validità. 

Alle persone della famiglia Martincz, 
con le quali convivo, incominciando dagli 
onorati loro genitori , io sono debitore per 
il corso di ben cinquant’ anni d’ infinite , 
assidue, affettuose , utili e necessarie assi- 
stenze , cosi nelle molle vicende della mia 
sempre cagionevole salute , come in tutte 
le innumerabili cure domestiche ; c per 
legge di dovuta corrispondenza mi sono 
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creduto, e mi credo obbligato a renderne 

loro tutto il contraccambio che per me si 

possa. 

Dei sei , sì maschi che femmine , fi- 
gliuoli Martinez a. me dei benemeriti pa- 
dri loro in punto di morte teneramente 
raccomandati , il primogenito signor Con- 
sigliere Giuseppe Martinez mio crede , a- 
mico e figliuolo d'elezione , se non dì san- 
gue , ha già meritato co’ suoi distinti ben 
impiegati talenti ed incorrotti costumi dal- 
1 ’ illuminata e benefica giustizia dei nostri 
augustissimi Sovrani l’ adempimento delle 
mie premure e de’ mici voti per lui} e gli 
altri suoi fratelli minori Dionisio , Gio- 
vanni e Carlo sono già tutti e tre da lun- 
«o tempo impiegati , e con approvaztone 
che autorizza le speranze dei loro progres- 
si } ma alle due loro sorelle , più bisogno- 
se degli nltr'i di sussistenza , c men degli 
altri , per cagion del sesso , abili ad one- 
stamente procurarsela , non ha sommini- 
stralo la fortuna il minimo de’ suoi favori} 
onde non rimangon loro altri capitali, che 
gP irreprensibili loro costumi , e la mia 
dovuta premura di assicurarle, per. quanto 
è a ine possibile , da una dolorosa indi- 
genza. 

Lascio perciò e lego alla maggiore 
delle suddette signore sorelle , cioè alla si- 
gnora Marianna Martinez fiorini ventimila 
( dico fiorini 20.000) viennesi , da pagarsi 
a lei una tolta sola dal mio crede prou- 
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Hìnente , o in carta del fianco ridia città 
di Vienna , se così piacerà alla legataria , 
o in altra moneta corrente , se così fosse 
a lei più opportuno , o non se ne trovas- 
sero allora nella mia eredità ; ma voglio 
che col pagamento di questi venti mila 
fiorini , che lascio e lego alla suddetta si- 
gnora Marianna Mattinez nel presente co- • 
dicillo , s intenda compreso ancora e pa- 
gato I altro legalo di fiorini dodici mila 
( dico fiorini i2,óoò ) che a lei nell’ an- 
tecedente mio testamento era già fatto , e 
che in questo codicillo ho voluto accresce- 
re fino alla somma di fiorini venti mila 
( dico fiorini 2o,eoo ) cd eguagliar così i 
legati delle due sorelle. 

Lascio però parimenti e lego alla si* 
gnora Antonia Martinez minore di lei so- 
rella fiorini ventimila (dico fiorini 20,000 ) 
da pagarsi prontamente a lei dal mio cre- 
de una volta sola in carte del banco della 
città di Vienna; e se a lei altrimenti pia- 
cesse , o non se ne trovassero allora nella 
mia eredità , in altra moneta corrente. 

Benché io creda superfluo il seguente 
mio suggerimento, non trascuro di racco- 
mandare alle suddette due signore sorelle 
di continuar a coabitare e convivere col 
signor Giuseppe Maftinez mio erede, e lo- 
ro maggior fratello, prestando a lui quel- 
1 ’ affettuosa compagnia cd assistenza che gli 
hanno finora prestata , cd approfittandosi 
dei sayi di lui consigli , c contribuendo 
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con discreta proporzione all' annue e di- 
urne comuni spese dell’ alloggio e del vit- 
to coi frutti de’ loro rispettivi capitali : e 
se pensassero esse a cambiar di stato , l’e- 
sorto con tutta la pretmira maggiore a non. 
avventurarsi con un tal passo, da cui può 
dipendere la felicità o l’infelicità di tutto 
il rimanente de, Ila ìor vita , senza la gui- 
da c 1 ’ assenso del savio loro cd amoroso 
maggior fratello. 

Lasciò parimente e lego agli altri tre 
fratelli Dionisio , Giovanni e Carlo Mai- 
tinez due mila fiorini per ciascheduno ( di- 
co fiorini 2,000 ) da pagarsi loro una volta 
sola in moneta corrente di Vienna dal 
mio erede ; c questi sei mila fiorini, cioè 
due mila per ciascheduno , che io lascio 
c lego ai suddetti Ire fratelli Dionisio , 
Giovanni c Carlo, sono un pegno del con- 
traccambio d’ amore eh’ io ho sempre reso 
e rendo ai medesimi , benché obbligati i 
due primi dai loro impieghi a viver sem- 
pre da me lontani , e non lasciando' al 
terzo alcun ozio 1 ’ assiduo c faticoso eser- 
cizio del suo , non abbiano potuto dimo- 
* strarmi in fatti al par degli altri la loro 
da me non ignorata riconoscenza. 

Lascio parimente e lego al signor 
Giuseppe Ercolini abile , fedele cd antico 
servitore della certe cesarea e mio cordiale 
amico, fiorini mille ( dico fiorini i ,ooo ) 
da pagarsi a lui pronlamenle una volta sola 
dal mio erede in moneta corrente j c que- 
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sii nOn già per le molte copie da lui esat- 
tamente fatte degli scritti miei, eosi per 
servizio dell’ augustissima corte , dalla qua- 
le mi era egli stalo a tale oggetto assegna- 
to , come per le altre delle quali per mio 
privato uso - ha voluto amorevolmente in- 
caricarsi , e delle quali , benché non mai 
richiesto da lui , non ho trascurato di ren- 
dergli le ben meritate ricompense ; ma 
per lasciargli una prova del mio gradi- 
mento c corrispondenza dell’ allctto da lui 
dimostratomi nella costante e spontanea 
sua consuetudine di frequentar la .mia casa. 

Lascio parimente e lego ai due anti- 
chi , fedeli, affezionati miei servitori Paolo 
e Mattia , che si trovano attualmente ap- 
presso di me fiorini cinquecento ( dico fio- 
rini 5oo ) per ciascheduno da pagarsi pron- 
tamente loro per una volta sola dal mio 
crede in moneta corrente. 

Nel resto ( incominciando dall’ isti- 
tuzione dell’ erede ) confermo lutto ciò 
che è già stabilito" ed ordinato nell’ an- 
tecedente mio testamento , al quale ag- 
giungo ora il presente codicillo ; avverten- 
do per altro che se si trovasse in m ; a ca- 
sa maggior numero di serve di quelle da 
me nel suddetto testamento supposto , in- 
tendo che sian tutte egualmente trattate , 
e clic il cocchiere ancora che si troverà 
all 1 attuai servizio in tempo della mia mor- 
te , sia parimente trattalo come era dame 
ordinato che si trattasse quello che si tra- 
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va a appresso di me , quando io scrissi il 

suddetto testamento. 

E perchè per il corso di oltre qua* 
rant’ anni ho io sofferto e soffro tuttavia 
strani e tormentosi sconcerti di salute, che 
mi hanno reso talvolta quasi insopporta* 
bile la vita , senza che veruno dei tanti e 
tanti medici dottissimi , ed amici miei 
abbia potuto farmene mai neppur immagi- 
nar la cagione , desidero e voglio che il 
mio erede , che mi ha tanto perciò con 
tilial tenerezza e compatito e compianto , 
voglio , dico , che quando avrà piaciuto 
all’ onnipotente che il mio corpo sia dive- 
nisto cadavere , faccia che sia aperto ed 
intimamente esaminato da un abile chirurgo. 

Sarebbe assai grande il frutto dell’ o- 
pera , se i lumi che se nc potranno per 
avventura ritrarre , procurassero alcun sol- 
lievo a qualche infelice mio simile. Cosi 
c non altrimenti testo , lego , ordino o 
dispongo. 

Vienna 17 aprile ijRo. 

Io Pietro Trapassi alias Metastasio 
dichiaro d’ avere scritto e sottoscritto il 
presente codicillo tutto di propria mano. 

Item : lascio per le scuole normali fio- 
rini dicci moneta corrente. 

Pietro Trapassi alias MetastAsic. 

Giovanni Ugonc Barone dillagen pre- 
sidente del sup. cons. imp. aul, come te- 
stimonio pregato. 
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Carlo Haubt come testimonio pregalo. 
Ed io Michele Cosllunger d’ apostoli- 
ca ed imperiai autorità Notajo pubblico 
giurato sono stato presente , ed ho veduto 
sottoscrivere c sigillare il presente codi- 
cillo dall' illustrissimo signor codicillante 
Pietro Metastasio , ecc. 
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LETTERA 

Dell' erede del Metastasio al signor 
avvocato Camillo V ulta. 

,, Mantova. 


I_Je espressioni di vera stima verso il de» 
funto Vate immortale , ed i sentimenti 
cordiali della sua cordiale amicizia a mio 
riguardo accennati da V. S. 111 . nella sti- 
matissima sua in data 9 maggio hanno re- 
cato un non lieve sollievo all' afflitto mio 
cuore , il quale dopo l’ improvviso colpo 
della perdita di u* personaggio sì illustre 
( da cui per quaranta e più anni io e 
tutta la famiglia abbiamo ricevuto benefi- 
cenza d’ un padre nutrìiio il più tenero , 
d’un maestro il più illuminato cd erudito, 
e d’ un venerabile amico ) non può trovare 
finora nc troverà mai mezzi di riempire 
il gran vuoto che glie ne cagiona la sen- 
sibile privazione. Chiamo improvviso il 
colpo , che per la grave età sua poteva te- 
mersi, perchè la vigorosa costituzione del 
corpo , quasi superiore all’ età di 85 anni 
an mata da una sempre eguale vivacità eli 
quello spirito impareggiabile , prometteva 
ancora lunga la sua esistenza fra noi , mal- 
grado le abituali adozioni ipocondrichc , 
che bensì spesso lo incomodavano , senza 
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però togliergli il regolare godimento del 
commercio , del sonno, dell’appetito , del* 
1' applicazione e delle altre funzioni vitali. 

La sera del primo di aprile fu il prin- 
cipio della prima grave ed ultima letale sua 
malattia : tornando a casa dalla giornaliera 
sua conversazione di monsignor conte Pcr- 
las si lagnò egli di aver patito freddo , cenò 
poclussinio , c si coricò al solito a mezza 
notte. La mattina seguente alle ore sei mi 
fece chiamare , c mi consultò se doveva le- 
varsi per andare in chiesa , come aveva 
destinato per farla Pasqua: ma trovandosi 
alterato il polso lo consigliai di rimanere 
in letto, e fu subito chiamato il medico 
Molinari , il quale gli ordinò una purga ed" 
un lavativo : un' ora dopo crebbe a tal se- 
gno 1’ ardor della febbre , che privo della 
facoltà di potere spiegarsi , rimase per tre 
giorni aggravato da un sonno letargico con 
brevi intervalli , nei quali proferiva qualche 
parola , ed a gran pena potevasi porgergli 
i rimedj prescritti. La febbre diminuì la 
mattina del 6 , ed esso si rassenerò a segno 
che potè parlar liberamente, c si trattenne 
con alcuni amici che lo vennero a trovare , 
fra’ quali il signor Untcrberger , che gli mo- 
strò uno schizzo di un quadro da lui arti- 
fiziosaraentc ideato su la scena del tempio 
del Demofoontc, che incontrò tutta la sua 
approvazione. Il dopo pranzo fra altri di- 
scorsi recitò .diversi sonitti, non so di chi, 
concernenti la medicina , oltre altre arie 
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sue analoghe al discorso •• e verso le ore 6 
si determinò di ricevere il viatico con 
tutta la presenza della mente. Ora si figu- 
ri V. S. 1 . qua! fosse . la nostra consola- 
zione ; ma brevi furono le nostre speranze: 
poiché verso mezza notte tornò ad infierire 
la febbre , in modo che aumentandosi di 
giorno in giorno il letargo , eresi vani gli 
effetti delle medicine prescritte da una con- 
sulta de’ più valenti medici 6pirò senza 
grave agonia verso le undici e tre quarti 
terminando il giorno 12 d’ aprile, assistito 
dal suo confessore , avendo tre ore prima 
ricevuto dal Nunzio Apostolico l’assolu- 
zione generale a nome del Sommo Ponte» 
•*fice , nel quale dispiacque molto , siccome 
meco degnò spiegarsi, di non averlo ve- 
duto, tanto' più che 1’ udienza era- fissata 
per il giorno medesimo in cui incominciò 
la fatale infermità. Egli fu seppellito ono- 
revolmente nella chiesa di S. Michele a te- 
nore del suo testamento fatto 1’ anno 1765, 
in cui già mi destinò suo crede universale; 
ciò che confermò con un codicillo disteso 
1’ anno 1 780 , nel quale accrebbe la dote 
delle due mie sorelle sino a 20000 fiorini, 
oltre altri piccioli legati per la servitù. 
Ma i sentimenti di riconoscenza e di più 
che paterno affetto , che in questo testa- 
mento e nel codicillo egli ha voluto spie- 
gare verso la mia famiglia , e gli elogi che 
per mera parzialità ha voluto attribuirmi 
sono da me maggiormente apprezzali , che 
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la ricca eredità che passa in tulio i cento 
e trentamila fiorini. La perdita d’ un tanto 
uomo è veramente irreparabile. La repub- 
blica letteraria ha perduto un insigne let- 
terato in ogni genere : la società un otti- 
mo cittadino , I’ esempio di modestia e co- 
stumatezza ; virtù rare in chi ha esatto 
dall’ Europa tutta la stima universale al 
par di lui ; finalmente il Parnaso italiano 
è stato privato del genio del secolo. 

Ora seno occupalo a far erigere un 
mausoleo a un sì grande benefattore , e nel 
medesimo tempo non tralascio d’ impiegare 
ogni cura di poter soddisfare all’ universale 
desiderio , con la prossima pubblicazione 
di iSjo lettere da me raccolte e rivedute 
1 ' anno scordo dall' illustre autore: procu- 
rerò che il sesto , i caratteri e la carta sia 
simile all’ edizione parigina. 

L’ afflitta mia sorella gratissima alla 
gentile memoria che Y. S. I. conserva di 
lei , mi impone di rassegnarle le sincere sue 
proteste di stima e di amicizia , alle quali 
aggiungo 1 ’ esibizione della pronta mia di- 
sposizione di ubbidirla c di convincerla che 
realmente sono , ccc. 

Vienna 3 o maggio 178?. 

FINE. 
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BctuiiU comlcssc de , II, 187- 
Boneccbi , li, 92, 97, 1 5 i , 1 99- 
Bonsignori Francesco , IV, 69. 

Bordoni Placido, II, 209. 

Borghese donna Maria Spinola , I, li. 
Boscosi eh abate , IV, 57. 

Bottoni Giuseppe , III, 1 89. 

Bozzoli abate Giuseppe , IV, 6o. 

Brosclii cavaliere, alias Farinello, clic Me* 
tastasio chiamava suo Gemello, F, 1 5 a, 
107, 172, 177, 217, 233 , 238 , 255 , 257, 
II, p6, 24 j 39, So, 6 jj 80, 87, 100, 1 1 4 > 
* >8, i 4 o, i 45 , i 63 , 174, 177, 191 , 212, 
222 , 326, III, 2T, 32 , 37, 4 G 5 o, 5 p, 
71 , IV, 7> 33 , 70, 122, 129. 

Bruno Giuseppe, li, 21 3 , IV, 1 5 q. 
Bucciarclli Giovanni , IV, 23. 

Bulgarclli Marianna Benti , I, p8_, 20, 22, 
23 , a 5 , 27, 29, 3 i , 32 , 34 i 36 , 09, 42. 
Cahusac censore , II, l_l 
f ajafa don Domcnio, III, 224. 

Calzabigi Ranieri ,'I, 1 3 j.Q, II, GGj 1 16, 
la5 > 129, i 38 j l5*l 
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Canale con té di, L H, 

r^tn'lì j ranC / 5C0 V, 39 , IJO. 
Castelli padre domenicano , li, 

Cavalli marchese Carlo, IV, ^ , 35 . 

Cerre est Giuseppe , III, 282, IV, , 7 . 

Ccrulli Domenico , IV, 55 . 

Cervcllon conte di , II, 

Chaslcllur cavaliere di , IH 28, 5*. 

Chiaramonti abate , II, 224. 

Chigi principe , III, In ^, 

c °s ” a r Bosa ■ iv> 205 - «a. 

Colombaria società , II, i 7 q , 

Colomes abate Giovanni, Ìv* 2 i 5 
Colloredo contessa , II, -U 
Coltellini, II, 22^ 23 $, 

Compagnoni Mario, II, 22^ IV, l 3 & 
Conti Gasparo , III, 2 35 . 

Cosimelli capitano, III, 143, 

Damiani Mattia, II, I0 6, , 65 , 208. ITT. 

, ^08 , ali, 1 — 11 

Dandinio Herculi Francisco, IV, 70. 
^avanzati don Domenico Forges, III, aio. 
Diescau barone, I, 146. 

Diodati don Domenico , III, 107 , ll5 , 
ilo,, IV, 28. ' . 5 

Durazzo conte, IV 3. 

Egirena Isidca , III, 222 

Elisabetta duca di santa^ I, 122. ' 

Ercolini , I_, aio, ’ 

Eximeno don Antonio , III, 276 
Fabroni priore , III, 82,96, ,, 3 ’ IV ,54. 
Fattibonx conte , III, i a , 
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ferrante don Stefano, IV, 53. 

Filipponi Luigi , Ij >. ì ? , 262, II, 22, 33, 
2o4> IV, 9.1 4- 

Filoinarino don Clemente, IV, 188. 
Finrio conte, II, 1 97 , 21 5 , IV, 64 , 190, 
2o4- 

Fortuna Maria , III, 90, 

Foscarini cavaliere Marco , I, l 5 o , 
Frcscobaldi marchese , 11 , 196. 

Frugoni abate , II, 202, III, F. 

Gadini , III, ^ 6 . _ „ 

Gaetani Onorato, IV, 34 - 
Galfo Antonio , IV, 2^ 

Garna de Basilio Brasiliano, III, 1 74» 
Gamcra , III , 233 , 

Gentili , I, (Ì2 j 

Gervasi monsignor Agostino, III, 191 , 2 1 . 3 . 
Goldoni avvocato , II, 108, 200, III, 200. 
Greppi conte , II, 218. 

Orisi Francesco , IV, Stj. 

Guglielmi, II, 8tp. 

Gultierez canonico , II , ^Aa 79 » 

Harrach conte di , Li 1 32 . 

Hasse signor , I. i 43 , ig4» 

II asse signora, II, 1 89. 

Hclcm Filippo , IH, 

Ilildburgbausen , II, 1 07. 

IIoolc , III, 124. 

Imperatrice Begina, III, 41 ^ 

Intieri don Bartolommeo, II, 1 67. 
Jonimclla , III, ai, 

Fandi cardinale , II, 2J&. 

Fanfranchi Bossi Carlo Giuseppe, IH, 7$, 
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Lascili Giuseppe Marta > III » 263. 

Lnugier , li, 4 Ì_: 

Lazzaroni , 111 , liL 
L'tla conte Agostino, IV, 5 n 
Locatelli don Luigi, P, tftìi 
Loschi Antonio , IV , 4 iL 
Losi conte , I, 8 * 7 , 207 , 2 5 _ & . 

Mansi marchese , I, 1 77 - 
Martini padre Giambattista, li , 1 ^ 1 1 lA~j 
M attorcili don Giacomo, 111 , 1 02, IV , 1 68. 
Mattei don Saverio , III, 10Q, 1 32 , 1 ^9, 
iG 3 , l8_L, 186, 2 o 5 j 2 4 2, 25 ^, 

2 5 9 , 271, 280, IV, 26, 3 _o, 4 », 

>55, iOa, iQo, 2 _i_2j 

Mazza abate Angiolo , III, 2 » 9 > IV 1 L^Li 
167, 172. - - 

Migliavacca , L, 243, II, 3 o, 35 , 72, 1 a 4 » 
MontecuColi conte , II, i 43 . 

Morano Gius. Aurei. , III, 63 , TL> l 5 7 »,« 
245, IV, 1761 202. 

Morri padre domenicano , III, 4 A_- 
N. N. ad , L 2 |j n > I 2 ! IV > ^ 

Orlandi segretario , li, iq3. 

Ormont Belloy d’ , II, 2_i 
Ossun duca d’ , II, 27^ 

Pa'adia Baldasvarc , IH, 160, IV, 5 i. 
parisi Luigi , III, 272. 

Pairino Gennaro , III, 5 j 
P ascali , II, 78. 

Pasqu'ni abate , L 1 19, >34, »63, 2I1, 25o, 
II , n 3 ^ 2U, IV, »P7, lofi, no, io, no, 
118, 120, ìai, 127, i 33 , )37. 

Passai abate, III, 1A1 
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Patrizi marchese , II, i 34 . 

Perabò Antonio , III, » 5 q. 

Pezzana abate % IV , i 3 , 6l. 

Pi gnattlli donna Marianna contessa d’ Al- 
thann , I, 3 L 

Pimentel donna Eleonora di Fonseca, III, 
2^5, 273, IV, i 65 , 177» 178, 182, i 84 , 
187» »q 4 , > 99 - 

Pindemonte marchese, IV, 4 -L? 

Pio principe di Savoja , L Qi 1^ 

Pisani Giambattista , 1 Y, 3 x. 

Pizzi abate , III, 1 1 1 , 23 q. 

Placidi incliti principe ed accademici, III, 
9-5 1 . 

Folcenigo conte di, IH» aa u 
Preti Lodovico , II, 173, > 9 °- 
Resta monsignor , IV, 67. 

Rczzonico conte della Torre di , IV , 72. 
Rhctz , II, 176. 

Ricbceourt conte di , II, 11 2. 

Ridolfi , Francesco Maria, IV, 12 i. 

Rovatti Giuseppe , III, 64 , 98, 25 _ 2Z 
Rucellai abate Bernardo , IV, 1 00. 
Sabbalini mons'gnor Giuliano , IV, l 3 l- 
Salandri abate , III, i 5 o. 

Sales duca di , I, 81. 

Salvini abate Luca , IV, 20S. 

Salvoni , I, 245, ?- 48 , 252 . 

Sangro cotcssa di , I, 83 , i 48 , II, ’jS. 
Savini Guido , III, 61* 

Scarpelli Antonio , III, 238. 

Scarselli , lì, 17Q. 

Scracchi Claudio , II, 2 ) 4 . 
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Sibilialo Clemente , IV, in, 

Stanislao Augusto re di Polonia, ITI, i<) 5 . 
T anzi ni abate , III, 19. 

Tarocca conte di, 1 ^ SfL 

Testa contessa Giovanna , III, 5 * 47 * 

Tibò Dionysio, III, 209. 

Torcia don Michele , III, 201, 262. 
Torres conte Emanuele , III, ^u. 

Trapassi Felice padre dell’autore, IV, io 3 . 

104. 

Trapassi Leopoldo fratello dell’ autore , Ij 
44 , 4 6 , 4 §, 5 o, 5 j_, 52 , 5£ 3 55 , 57, 5 <), 
Coi 04,. 66, 67, 69, 70, 72, 70, 76, 77, 
78, 89, 94, 97, 228, ^ 29, a 35 , II, 33 , 
99 , 1 28, i 53 , 169, 1 85 , 219, 24 g IH , 
• 2 7 , 39, 67, 69, 79 , 8», 85 , 94 , »36, 
1 28, 1 3 p, 170, 1 78. 

Trautson principe di ,« II, > 58. 

Triulzi principe , li, 65 , Sjj q 5 - 
Talenti marchese, II, 243, 111 , 8 ^ 6 rr. 
Valvasona di Maniago Fiorio contessa Vit- 
toria , IV, i 39, 

Vannucbi, I, 1 3 1 ■ 

Verazzi Mattia, IV, 2j 5 - 1 o- 
Volta avv. Leopoldo Camillo, IV, 36 , 37, 
4 ^ , j 4, oG« 

V'ctzcl barone , L, 2i3, 220. 

Wilzcch conte, di, IV, op 
Vpsilandi principe A Ics. , IV, pg. 

Yriarte don Tommaso , IV, iu 
Zeno Apostolo , Ij p 4 j 
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NOMI delle persone che scrissero lettera 
a Meteslasio , comprese pure nei sud- 
detti tomi. 

Adami Antonio Filippo, II, 1 46 » 

Algarotti conte , III, 2Q* 

Altems Sigismundus Comes , I, 91 . 

Balbi Silvio Francesco, II, -^ 3 o. 

Dandinius Hercules Franciscus, IV, ^9. 
Gama de Basilio Brasiliano , III, 1 ? 3 . 
Maria Teresa imperatrice, IV, 219, 110 . 
Pio principe di Savoja , I, 8^ 

Richecourt conte di , II, i 48 . 

Stanislao Augusto re di Polonia , III, » 94. 
Montaltius Cacsar Odoardo Fabrio, IV, SÌ 
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